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EK IJlorU , che fcrU 
UQ di Leopoldo 
Augujlo , incon- 
trano muenimenti tanto Jlra- 
ni , che fono più 'veri, che 
uerifmili , rijflendendo in esfi 
un non sh che di Souruma^ 

)( f no. 
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no , che non pub negaijl , e 
che non può ìntenderfi : Pure 
non fono que^e merauiglie 
fema la loro cagione, nè può 
eJfeP altra , che quella gran 
pietà uerfo Dio , per cui ueniua 
obbligato il Cielo à fauorire il 
Gloriofisfmo Genitore della 
Sacra M. V. nei faui Cottigli 
del filo vmano regnare. Per 
dilatare quejla mia non fallace 
opinione , e preparare la fede 
de miei Lettori à miei fedeli 
racconti , hb compqflo quejlo^ 
Libro ?oXiùc2i ^ Religione,’ 
;■ . et 

r * K , . 
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bò dedicato alla Sacra M. 
V. come la maggior tejimo- 
manza del mìo ajfonto , ejen^ 
dofi irouata , per molti annit 
prefente alP interuento di que- 
Je due Jcienze , £ di que^e due 
uirtìi , nel Gabinetto d'un Pa^ 
dpe , ché infieme le fu Padre^ ed 
esemplare in ogni Ciuile, e Cri, 
Jliana perfezione. Da quefta 
lega di prudenza vmana , e di 
culto Diurno ,fon uenute tante 
infigni vittorie e tante corona- 
te conquìfe ;_ E benché non ab-. 
biano mancato Prodezza , e 
.. \ con- 
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condotta in Capitani ^ ed eferci^ 
ti oenerofiffimi; e dà quel tem~ 
pOf che la Sacra cornine 
ciò à militare, debbaifi afcri-^ 
nere quelle felici campagne al 
fuo Perfona^ valore , non deue 
però negar/i, che un Figlio Eroe, 
nonjìa un premio del Cielo, 
al merito delle Paterne virtù, 
le quali han tirata dalla prima, 
V opportuno concorfo delle Jè^ 
conde cagioni. Le^prefentì tur~ 
bolenze deli Vngaria , e la fuc. 
ceduta ufurpazione della Mo- 
narchia di Spagna , con tanto 

pre- 
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pregìudido delle legìttime pre~ 
teloni dell' Jug"* Cafa , fono 
una finezza della Próuidenza 
degnante y che ^uòt darle in 
propria conquida P eredità de 
Juoi maggiori y acciò Jia frutto 
della prejente 'virtù y ciò che 
altramente farebbe fatò donò 
deli antica fortuna. Chi hà 
uedutó dugento milla Barbari 
fitto le mura di Vienna y e poi 
fuggirfene auuìliti t battuti, e 
conftfty abbandonando Regni y 
€ Prouincie 'vaflìsfme à quejlo 
Dominio^ non può facilmente 

in- 
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ingannàrfi, nel ^refigìre • 
torioja quejla Corte ,fopra ogrÌ~ . 
'altro Nemico , non ejfendo og- 
gidì meno pojente » e meno 
diipofto ò far giuflizia , chi hd 
fqjlenutò , poc anni innanzi, la 
propria fua Dìuina Sourànit'a 
nelle ragioni deir Attflria. Son 
pochi mefi , che trouandoji In* 
uiato, della Porta Ottomanna 
'à quejla Corte Mehemet Zeim 
di ^ Samandrìa t mentre uede^. 
uanft dalle mura di Fienna^ 
ardere quejli coroni dà una 
parte , e dall' altra minacciarji 

dada ; 
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dàlia Bauiera /’ Inuafione di 
quejla Vrouìncìày dijfe à chi 
feco ragtonàua Jòprà le funeje 
apparenze: Che Tfmperato- 
re aucrebbe al fine cefta^ 
niente preualfo per la 
fretta amicizia , che te- 
neua con Dio e pare , che 
con profetico Jpirìto fauellajfe-, 
ejendo poco dopo cojlretta i 
Jottometferfi^ la Bauiera , e fi 
la Sacra M, K Jì lafciaje ue^ 
dere al Sebeto , al Pò, alla 
i^chalde , al Tago , Ji ueder eb- 
bero; tofio quelle benedizioni 
-■ del 
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del Cielo y che hanno fecondato 
il di lei 'valore nella replicata 
espugnazione di Landauia in 
uicinanza del UenO, Feliciti 
pio i fnièi *votìy tome fupplicó 
la Sacra M. K à benignamen- 
te gradirli , ed' à fuot Augf 
Piedi prfondarnente inchinato 


rimango. 
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SPIEGAZIONE 

DEL TITOLO, 

id 

Introduzione all* Opera. 

. §. L 

A Politica , talora è 
feienza, talora virtù. 
La Politica feienza è 
quella parte della 
morale , die infegna 
allaRepubblica,co- 
nie gouernarfi, per elTer felice. La Po- 
litica Virtù è quella parte della pruden- 
za, per la quale connderandofi ogni Vo- 
mo, membro della Repubblica, prefe- 
rifee nelle lue operazioni il beneficio 
commune ad ogni priuato riguardo. 
La Politica feienza , nello flato Monar- 
chico tutta flà nella mente del Princi- 
pe, c5me folo nel Dominio: Nello Sta- 
to Democratico (nel quale regnando 

A tutti, 
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2 Introduzione §.I. 

tutti, non regna neflTuno ) risiede qucfta 
fcienza nella Legge , che fupplifce alla 
Perfona Regnante : Nello Stato Arifto- 
cratico (nel quale regnano pochi ) que- 
fta fcienza fi troua, parte nella legge, 6 
parte nei capi del Gouerno, li quali in- 
sieme con la legge compongono il 
Principe. 

2. La Politica Virtù , dcue edere 

in ogni membro della Repubblica , c 
douunque il Cittadino non è dispofio 
A quella Virtù, egli è un membro cor- 
rotto; e fubentra in quei tati quella fal- 
la politica, che preferilce il prillato in- 
terede, ad ogni altra colà , pubblica, c 
priuata ; Vmana , c Diuina ; c non è 
quella altramente Politica , ma detefta- 
bile malizia, mafeherata di quello no- 
me, ingannatrice degl’ Vomini ( e per 
quanto à lei risguarda) ingannatrice 
anche di DIO : quella Politica incom- . 
polllbile con la Religione, per non effer 
Politica. s 

3. La Religione parimente, taluolta 
c fcienza , taluolta Virtù: La Religione 
fcienza è quella parte della Teologia, 
che inlegna agl’ Vomini ,,neir adorai 
>2Ìone del vero DIO , il conlèguimento 

dcir 
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Introduzione I. 3 
flelr eterna noftra felicità, dopò qucfl:^ 
vita mortale: La Religione virtù è quel- 
la parte della Giuftizia, per cui V vomo 
rende al Aio Creatore il douuto Omag- 
gio nel modo , dà DIO AelTo pre- 
kritto. 

4. La Religione Aienza , tutta A 
contiene nella làcra Scrittura, da cui rc- 
i ftano gf Vomini , dice l’ Apoftolo , am- 
maeftrati nell amor di DIO , ed in tutte 
quelle fòurumane cognizioni , che ar- 
riuano agl’ arcani della mente Diuina, 
c della Perfona di GIES V CRISTO , in 
cui A trouan raccolti tutti quanti fo- 
no, li molti Tefori del Diuino , e dell* 
Vmano fapere. Jnftrui^i in cbaritate , & 

' in OMNES DIVITIAS PLEmJV^ 
DINIS WTELLECTVS in agnitioné . 
mìniflerii DEI Patris , Cbrifti J E Sili 
in quo funi omnes Tbefauri fapiemi^, éf 
fcienti£ abfconditi ; CoIoflT. c. 2. v. 2. Nc 
Crifto fteflTo per Confondere fatanaflTo 
adoprò altri argomenti, che un con-’ 
ftante : fcrìptum eli , pieno di tanta forza, 
quanto era pieno di uanità quell’ ipfs 
dixit : ultima rispofta dei fcolari di Pit- 
tagora. 


À à y. La 
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4 Introduzione I. 

La Religione virtù, deue troiiarfi 
in tutti, non elFendo alcuno elènte dall’ 
obbligo di profelTarfi adoratore del Rio 
, primo principio, e del Rio ultimo fine; 
e perche R)no molti li modi , con li 
quali fi rende à DIO il douuto culto , 
cd onore, quindi è uenjuto,che fi. chia- 
mano cobnome di Religione quelle ra- 
dunanze di Vomini,li quali conuengo- 
no in un ‘ qualche modo uniforme , c 
determinato di Onorar DIO , doue lal- 
meggiando , doùe trauagliando , douc 
militando per la gloria Ria, e cosi dicefi 
la Religione di S. Benedetto , di S. France-^ 
fcó , de Caualieri di Afalta &fc. comuni- 
candofi alle loro perfone , il nome del- 
la loro virtù , e quefta diftinzione di 
Religione Icienza , e Religióne virtù « 
•comprelè Lattanzio là doue difle: Scien- 
tia eft DELI Al nofcere: Virtm e fi DELI Ai 
colere. Divin.lnftit.lib.6. cap.^* 

6. Prima che V, Vomo peccafie , il 
culto douuto à DIO era pietà , mà do- 
po che la dipendenza della pietà uerfo 
DIO , fù lacerata dal peccato di Ada- 
mo , e fù biibgnodi peniate come rap- 
pezzarla ; quello nuouo rilegamento , 
dice SantAgoRino nel lib. debpiritu,& 

V Ani- 
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Introduzione II. $ 
Anim^, diede alla pietà il nome di Rcli^ 
gione : Religio 'vera eli, qud fe anima,re- 
cunciliatione , DEO RELEGAT, a quo^ 
'velut , peccato fe abruperoÈ: c cosi fecon- 
do quefto Santo Dottore, altro non è 
la Religione Virtù, che pietà riconciliata^ 
c perche T unico , e vero Riconciliato- 
re , non fù , ne poteua cflTer altri , che 
GIESU CRISTO (come fi moftrerà à 
filo luogo) quindi deriva manifcfta- 
mente, ^e egli folo fia il capo della ve- 
ra, ed unicaReligione,nè può eflcre al- 
tra Religione che quefta , non effendo 
altra che una , quella pietà , che rende 
vero culto à DIO , non potendo edere 
altro DIO che un folo. 

§. II. 

7 . /^Uefte difhnizioni , moftrano la 
convenienza, che hanno infiemc 
la Politica, e la Religione, poiché 1’ una, 
e r altra conuengono in un medefimo 
fine , di render r Vomo intieramente 
contento. La Politica ftudia, come ren- 
der il mondo felice, nello fiato della Vi- 
ta mortale ; La Religione è tutta impie- 
gata, come far r Vomo felice, nello fia- 
to della Vita eterna: La Politica dispone 
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é Introduzione §. II, 

H comodi del viagsio , la Religione ajv 
darechia gl’ agi dei ripofo : La Politica 
fi affatica per oen diftribiiire ciò , che 
abbiamo di prelènte, la Religione penlà 
alla ficurezza de’ futuri acquifti ; e cosi 
trouafi 1’. Vomo , coll’ unione di jquefte 
due Virtù , accomodato tutto , e nella 
parte, che pana, e nella parte, che refta. 
Sono quelle le due pupille dell’ Umana 
Repubblica, con le quali ueglia lèmpre 
al noftro Gouerno, e non è uero, che P 
'occhio della Religione , refti acciecato 
dalla fede, poiché fi come il uedere deh 
la fcienza Vmana, è una fede in noi fteA 
fi , così il credere della Religione , è un 
Papere nel Maeftro , il quale uede per 
noi , ed è tanto più oculato , quanto è 
diù chiara la Dottrina di chi infegna , di 
quella di chi impara ; anzi la potenza in- 
tellettiua ', la quale riceue il fàpere ^ è 
quella fteffa, doue alberga il credere, ef- 
fondo ogni fcienza una fede , ed ogni 
fede una fcienza : e fi come nell’ ufo 
degl’ occhi , fogliamo talora ferrarne 
uno , per meglio applicar 1’ altro ad un 
canocchiale, cne ci porta la uifla in Cie- 
lo ,così la Religione, fe pare talora, che 
ci chiuda 1’ occhio del Papere Vmano, 

‘ non 
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Introduzione §.111. 7 

non è ad altro fine , che di fard ucdcrc 
per il canocchiale della fede , quella 
compita felicità dell’ altra vita , che T 
occhio deir Vmana Politica non può 
fcoprir^. 

§. III.. 

g. /^^Uando cominciò ad cffcrc il 
Mondo 5 cominciarono quelle 
Virtù à ritrouarfi infieme. Nel fèllo 
giorno della natura, fù inllallato 1’ vo- 
mo nel dominio delle colè , lotto di lui 
create in terra, che è la prima bafe della 
politica: Dominamini: e nel giorno im- 
mediatamente apprendo , determinò il 
tempo per il culto Diuino : Benedixit 
dm jeptimo 9 fandificauiù illum. Gcn. 
cap. 2, y. 3. Quafi dicefle: Regnate, ^ 
adorate: La terra, per Voi, e Voi per me: 
Politica, e Religione. • 

9. Dopo il Diluuio, il primo palTo di 
Noè,fò di ordinare, e Ipedire la liia fa- 
miglia, e le fue bellie, che erano tutto il 
luo popolo, anzi tutto il Mondo di quel 
tempo : Egrejfus eflNdé^filii ejus^uxor 
iìlius^ é^uxores filiorum ejusclim eo; (ed 
. ^ omnia animantia jumenta ^^reptilia: 
ed appena dato ordine allo flato Poli- 

A 4 lico 
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g rNTRODUZIONK §. III. 

tico del ilio gouerno : adifica^it Altare | 
Domino: e fopra di quello facrificò , che | 

' è 1’ atto più folenne della Religione: | 

' Obtulit bolocaujia. Gen. cap. 8. v. ig. II ( 
Profeta Dauìde , che aueua fonimi in- 
terefli con la Corte Celefte , e che fa- I 
peua lo ftile della Piuina Cancellarla, 
doue mandaua continui memoriali : il i 
principio, e titolo di dentro, fòleuaelTer 
quello : MIO RE , MIO DIO : Inerba 
mea auribm percipe Domine intellige damo- 
rem meum t intende uod orationts me£: ^ 

REX MEUS^DEUS A!EiIS: Vniua 
inlìeme il nome di Rè , capo dello Rato ^ 
Politico , e quello di Dio primo ed ul- ' 
timo oggetto della Religione, e quello 
era 1 ’ intiero titolo REX AiEUS , ^ 
DEUS AiEllSi Plàl.^, v,2. ed era fon^ 

^ dato (juello rituale , dal faper egli , che 
nel gouerno dell’ Vniuerlb, non poteua 
prefiedere altro Principe , che Dio , nè ; 
altro Dio , che il Principe, Quìs Deus 
pr£ter Dominum ? Pfal. 17. v. 32, 

ic, Nel Mondo profano , quando 
cominciarono li due più Valli Imperi , 
che folTero in terra,' 1 ’ Alfirio,ed il Ro- 
mano , trouarete con elll Politica, e Re- . 
ligione: nei primi anni del Regno, degl’ 

Am- 
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Introduzione S.IV. ^ 

AfTìrii, fece Dio nafcere Abramo, Capo 
della Religione Ebrea , e dal tempo di 
Proca primo Rè latino , fino al tempo 
di RomolojPadri dell’ Impero Romano, 
corfè il tempo , in cui uiflero li Santi 
Profeti ; e quello fù uh- grande arcano 
del Gabinetto celefte,il quale cominci- 
ando i preparatiui del primo Impero , 
che mai folle ; comincìaua i preparatiui 
della più lanta Religione > che potefic 
mai elfere : Quando ea fcriptura manife- 
ftati'vè propbetiica condebatur , qu£ genti- 
bus quandÒQj prodeJJetjtunc oportebat, inci- 
peret, quando condebatur b£C Civitas, qu£ 
Regìbus imperaret: AgoR. lib.ig. de Civ. 
Dei C.27. Doueuano andar infieme,PÒT . 
litica, e Religione, 

IV, 

II. Tj Chi meglio vuol conoltere la ne 
JILcefiità, che hanno di effer unite 
nel gouerno del Mondo quelle due vir, 
tùie miri diuife, in due de’ più conlpicu- 
Regnanti,che fodero mai: Vno che rei 
gnòcon fola Religione, e l’altro con fo- 
la Politica. Moisè,e Tiberio. 

12. Non può negarli à Tiberio alcu- 
na prerogatiua defiderabile in un Re- 
- A j 
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IO Introduzione §, IV. 
gnanto : Gran Corpo, Gran Cuore, Gran 
Mente; nato in una delle piu illu Ari Fa- 
miglie del Mondo, Educato nella prima 
Corte del Mondo , Comandante degl’ 
cfereiti, allora Padroni del Mondo; Fig- 
lio Primogenito di Liuia , la più Icaltra 
Principeffa 5 che mai fofTe; Addotiuo di 
Auguflo , il maggior Principe , che fino 
à quel tempo regnaffe ; Genero di 
Agrippa Confolo di Roma, il più rinor- 
mato Generale d’ Eftrciti , che allora 
viuefTe :Màfrà tante doti fingolarinime, 
che lo alzauano /opra degl’ VominÌ5 
giaceua caduto nella più vile debolez- 
za, in cui polla precipitarfi un’ Vomo, 
pèrche non aneua alcuna Religione : 
C\na Deosj ac Religione^ neghgentior.qwp^ 
pe aidiHus Mathematica , perfuafiom^ 
plenus CUNCrA FATO AGL Siiet. 
in Tib, Vediamo di grazia , come un 
tanto Ceruello , fapelfe regnare fenza 
Religione. 

. 13. Per apri rfi la flrada air Impero, 
aimelcnò Claudio Marcello , Genero d’ 
Augu/lo, per le Tue adorabili qualità, 1 ’ 
Idolo della Corte , e del Popolo di Ro- 
ma : Giulia Vcdoua ancor Giouinetta, 
uien congionta à Marco Vipfanio Agrip- 
• "pa. 
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Introduzione 5. IV. 

pa, r amico più degno , c più fedele d’ 
Augufto , e da quello matrimonio ebbe 
tre Nipoti, Caio, Lucio, ed Agrippy^er 
mezzo de’ quali godeua d’ auer’ amcu-r 
rato r- Impero nella fua discendenza: 
Tiberio , che uoleua regnar’ egli ; con 
diuerfi ftratagemmi , egualmente enor^ 
mi, che felici, ammazzo Viplànio, am- 
mazzò Caio, ammazzò Lucio, fece rele- 
gare Agrippa, e repudiata Viplània ( lo- 
ro fbrella per parte di Padre) diuenta 
, marito di Giulia lor Madre : ed eccolo 
falito tanto uicino al Trono Imperiale, 
che non reftauagli , che ueder’ eftinto il 
fuocero già decrepito , nè auendo pazi- 
enza di appettare la di lui morte natura- 
le, empie il capo à Liuia di tanto empia 
Politica, che quella, perfiiafa di regnar 
più lungo tempo col figlio giouine, 
che col marito cadente , ingelofita , 
ehe poteffe mutarli il tellamento , in 
fauore d’ Ag ippa pollumo , auue- 
lena Augufto , in un piatto di fichi , 
e tenne celata la di lui morte j fin tan- 
to , che il Figlio , tornato in Corte fi 
trouaflfe in polTelTo di ogrti cofa ; Oo^ 
nec prouifis , qu£ tempus monebai , fi- 
mul excejjijfe ^uguftum , éJ rirum paiiri 

Nero- 
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i2 Introduzioni §. IV. 
fJeronemy Fama eadem tulit. T^c. Lib. p» 
Ann. cap. 5'. 

14. Arriuato Tiberio ad auer tutto, ^ 
la di lui Politica non fu contenta : non 
fbfFriua, che il Mondo potelTe credere, 
che la moglie, figlia d’Augufto,e la prò- . 
pria Madre Liuia , lo aueiTero efaltato 
all’ Impero ; cercò, e trouò l’arte di farli 
pregare dal Senato ad accettarlo , tìn- 
gendofi non curante di ciò , che immo- 
deratamente bramaua; e pofcia , lottò 
pretefto di punire la Icandalofa lalciuia 
di Giulia, la fece morir di fame in rele- 
gazione ; ed abbandonò la Madre à Vi- 
ta priuata ; e quando mori , non uolle 
trouarfi prefcnte à fuoi funerali, che lè- 
guirono lènza pompa, e fenza lagrime. 
Liberato Tiberio dalla Ibggezione della 
Madre , e dall’ imbarazzo della Moglie, 
lèntiuafi moleftato dalla gelolia, edin- 
uidia uerfo Germanico Cefare, Figlio di 
Drulb Ilio Fratello, e fuo Figlio addot- 
tiuojper il gran plaufo,con il quale co- 
mandaua in Germania le Truppe Roma- 
ne, lo richiamò per tanto dal Reno, e lo . 
mandò in Alìa,doue, per mezzo di Pi- 
lone Gouernatore della Sona, lo fece 
auuelenarc. La morte di Germanico , 

che 
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iNTRODUZIOWf '§. I V. 13 

che lo /òlleuò dal concepito pericolo 
delle di lui uirtii, lo pofc in timore dell* 
odio di Roma, e per isgrauarh da queft’ 
incomodo , abbandonò Gneo Fifone 
alle mani della Giuftizia,e quelli cono- ' 
fciuta tardi P empia Politica di Tiberio, 
preuenne il procelfo con uolontaria 
morte; e perche nella Perlbnà di Agrip- 
pina, come pure ne due lìiòi Fig i Ne- 
rone c Drtifo, ed in due Generali, Tuoi 
confidenti Amici, Caio Silio e Tito Sa- 
bino, durauà in Roma la memoria glo- 
riola di Germanico ; Tiberio perleguitò 
Agrippina in tante atroci guife , che 
quella grande , e làuia Principelfa , IH-' 
mò fua minor disgrazia il lasciarfi mo- 
rir di fame: Nerone relegato in Ponto, 
c Drufo nel proprio Palazzo, morirono 
come la madre; Caio Silio, e Tito Sabi- 
no , douettero anch’ elll atrocemente? 
perire* 

if* Quelli Icclcratillimi , e funelli 
misfatti , non efeguibi'i fenza qualche 
intimo confidente, di egua’e , fe non di 
maggiore empietà , portarono Tiberio 
in necelfità di efaltarc al primo Minille- 
ro Elio Sciano, illromento attilllmo alP 
elècuzione di tanti enormi ctifiegni ^ mà 
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dopo eftìnti tutti, pensò à disfarfi anchtì 
•di lui ; Io lafdò inoltrare in ogni più 
enorme delitto, e lo fecondò- con tanta 
fimulazione, fin che arriuarfe all’ ultima 
fceleraggine di conlpirare contro lui 
fteffò, pofeia dato alla Giliftizia Grimi-* 
naie , Io fece ftrangolare dal Boia , tru^ 
cidare li fuoi domeftici , e feannare li di 
lui figli, tra quali una piccola fanciulla* 
fatta ftuprare dal Carnefice , acciò non 
godeffe il priuileggio di Roma, che fai-* 
uaua le Vergini dal Patibool. 

Mà non era folamente la Corte, 
per queft’ Empia Po'itica, piena di fan^ 
cue ; Tutta Roma diuenne un macello 
di carne Vmana;fòtto il pretefto di do- 
uerfi far rigorofa Giuftizia contro li rei 
di lefaMaeltà, li più conljpicui Patrizii, e 
li più illuftri, per nobiltà, per dignità, e 
per ricchezze , periuano tutti , lotto di 
quella calunnia, nè altro fi uedeua,per 
le contrade di Roma, che llrafcinare in 
Catene poueri innocenti alle carceri, al-« 
tri dalle carceri al fupplicio , altri dal 
fupplicio al Tenere , in cui buttauanfi 
per infamia li cadaueri inlèpolti , nè 
quelli erano gente vile, e plebea, con- 
dotta in Schiauitù dalla guerra contro 

Partili, 
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Parthijò Tartàfi,mà erano del più no- 
bile, e chiaro fangue di Roma, Togati 
ucnerabili, Matrone riuerite, Giouentù 
bcllifIìma,onore,e decoro ctel la Patria, 
c ben fbuentc, furono condotti infieme 
alla morte, ed in un punto ftcflTo fcan- 
nati, uno in tiifta dell’ altro , Marito , 
Moglie, e Figliuoli* 

17. Nella confufione dì tante car- 
neficine , accadde, che un pouero Fora- 
ftiere innocentilTimo fù per errore cru- 
delmente tormentato , pofcia auuedu- 
tifi li Giudici dello sbaglio , ne diedero 
notizia à Tiberio, il quale ordinò (ubi- 
to, che quell’ innocente folTc ammaz- 
zato , acciò non fi diuolgafie l’ errore, 
nè egli folTe obbligato à compenfazio- 
nc. Trouandofi nella Villeggiatura di 
Capri, faceua colà condurre truppe di 
condannati , che dalla fommita de’ 
fcogli, ueniuano precipitati nel Mare, c 
quelli faceuano ii deliziolb pafiatempo 
di Tiberio in quell’ infame foggiorno* 
Innumerabiii ammazziiuanfi da fe me- 
defimi,per morir fenza l’ignominia del 
Patibolo, e con minor tormento, e Ti- 
berio, per far coraggio à molti altri di 
ammazzarfi anch’ elfi , li alTolueua dal 

Fifco, 
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Fifco 5 e concedeuali 1’ onore de’ Fune- 
rali: Ed all’ oppofto ueniua proibito 
à chiunque il poter piangere, ed ono- 
rare con ueftito lugubre l’ Amico, òPa- 
rente , che moridTe condannato di leia 
’Maeftà, rotto pena d’ elTer condannato 
anch’ élTOi Intendendo Tiberio, trouar- 
fi nella Spagna, nella Siria, e nella Gre- 
cia molti Signori Grandi, li quali pofTe- 
deuanó ricche miniere , ò altre rendite 
pingui j per cui poteuano uiuere con 
molto comodo , e (plendore, li faceua 
calunniare , e polcia ipogliare de’ loro 
Patrimoni* Tutte lé Città j che ‘per 
qualche antico mèrito uerfo la Repub- 
blica j ó Imperò Ròmanó , godeiiano 
fondi pubblici di notabil’ èmolumem 
to, tutte furòno degradate, ed iiilpoue^ 
rite, è riufcì d’ infinito fcandalo à tutt’ 
il Mondo j la crudeltà ufata con Vono^ 
ne Rè de Parthi,non per altro fine, che 
per rubbargli il Tuo teforo : QuelV in- 
felice Principe, neceffitato per la (olle- 
nazione de’ fuoi fudditi , à ritirarfi nei 
confiti dell’ Impero Romano , fi faluò 
in Antiochia , e portò feco gran quan- 
tità di gioie , e denari , dimandando à 
Tiberio quella Franchiggia, e ficurezza 
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di ricouero , che veniuano pratticate 
dal Jus delle genti , in ogni parte del 
Mondo ; Tiberio (òtto il rolitico pre- 
tefto, di non entrare in rottura còPar- 
thi, mandò fubito ordine, che Vono- 
ne fofle ammazzato , e che feglì man- 
dalTeroledi lui ricchezze, acciò in quel- 
la uicinanza , non foITero cagione di 
qualche Guerra. 

i8i Pare , che in tanti cnormiflimi 
-delitti, dòuefle ftancarfi in Tiberio la • 
uoglia di peccare, màdiuentò più enor- 
me , poiché non contento di rouinare 
il genere Vmano , tentò di far oltrag- 
giò anche al Cielo , e già aueua com- 
mandata la diftruzioneai molti tempii ^ 
di molti Altari , molti oracoli , mà nel 
cominciarfii 1’ empia efecuzione i Ibr-» 
prefo da interno Ipauento , fi aftenne 
dalla làcrilega imprefa , neceflltato à 
fentire dentro dell’anima quella Diuini- 
- tà , che negaua con 1’ opere : perche ih 
bene erano que’ Tempii cofe profane ♦ 
per la fallita degl’ Idoli , à quali erano 
conlacrati ; Tiberio però miraua à di- 
firuggere il culto della uera Diuinità, 
natutalmente conofciuta per jftinto na- 
turale da qualunque Vomo , ancorché 

B mala- 
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malamente adorata , ne' falfi riti del 
Gentilefimo. 

19. Ecco le belle cofe , che sà fare 
nel gouerno dd Mondo la Politica , fen- 
za la Religione : DifForma li Principi in 
Tirannni, li Tiranni inbeftie: Conuerte 
le Città in felue di Mbftri , le non più 
tolto ih Inferno di Furie, e di Dannati. 

§. V. 

^o. palliamo à mirare il Gouerno 

della Religione, fenza Politica, ^ 
fotto la condotta di Moisè , e quanta 
alle feiagure pubbliche , non uederemo 
mente di meglio , ancorché per altra 
cagione* 

' 21. Condiiceua Moisè fuori dell* 
Egitto fèicento milla Vomini , lènza 
r innumerabil turba di femmine , Ra- 
gazzi , e Canaglia , che fuol fempre an- 
dar dietro ad un gran Popolo , ' che lì 
- muova. Per gouerno di tanto Mondo, 
farebbe Hata necelTaria Politica , aver 
Magiftrati , che lo regolalTei o , che lo 
prouedelfero, che lo frenalTero : Richie- 
deuafiun Configlio di Guerra, un Gene- 
ral Commilfariato, un ofhzio della Pro- 
uianda, che amminillraircgiulliziaepa- 

ne. 
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ne 5 e tenefler buon ordine : Richiede- 
uanfi Guide , Ingegneri , Corrifjx)nden- 
ze , douendofi palFare per paefi , non 
più pratticati , traghettare il Mare , abi- 
tar deferti j e felue , per le quali erano 
neceflarìe Barche , armi, Offiziali , capa- 
ci di cercare e trouare tutto il bifogne- 
vole. Si burlò Moisè diqiiefta Politica ; 
Aueua trattato con Faraone la libera- 
zione del fuó Popolo à forza di mira- 
coli, volle àforza di miracoli efequirla, 
■ nè DIO mancò di fecondarlo. La Re- 
ligione fupplì al configlio di guerra , al 
Commi fifariatò , all' ofizio della Proui- 
anda , all’ interpreti , agl’ Ingegneri , al- 
le Guide. * Vna Colonna miracolofa di 
Huuole, inlegnaua il Camino di giorno ; 
Vna Colonna Miracolofa di fuoco mo- 
ftraua la ftrada di notte. Ogni matti- 
na, che occorrelfe auer pane cadeua la 
manna dal Cielo , e fe defiderauano car- 
ne , volauano ìnnumerabili ftarne nel 
campo , che lalciauanfi fenza fatica pre- 
dare. Quando Faraone volle fegui tar- 
li per farne ftrage , ofcurifilma nebbia, 
miracolofamente leuatafi , fù loro in- 
fuperabile trinceramento : Arriuati al 
’ Mare, lo paflarono fenza Nani , à piedi 
c , B 2 Jifci- 
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IO Introduzione §.V. 
afcìutii 5 e Faraone con tutto il fuo Elèr- 
cito ui reftò fommerfo, Paflati che fu- 
rono , non trovandofi , che acque ama- 
rifllme , Moisè miracololamente le ra- 
dolciffe ; Venuti al deferto di Rafilim , 
doue non erano acque , ne amare , ne 
dolci, Moisè percofla con la fua Mira^ 
colofa Verga una Rupe , .fà immanti-' 
nente fcaturire Torrente abbondanti!^ 
fimo. In quella uicinanza , efce con- 
tro di loro numerofo efercito di Ama- 
leciti per attaccarli , Moisè alza le mani 
al Cielo , e li Amaleciti da sente non ag- 
uerrita (comé erano li Ebrei) reftano 
trucidati, e perche fàpeflero lènza ap- 
plicatione , e fatica di lludio , cóme re- 
golarfi nell* ufo delle cofe Ciuili , afcen- 
de Moisè al Monte Sinai , e caua lalegge 
fcritta dalle mani di D I O , e la norma 
per ogni umana funzione. 

22. Chi non direbbe , che quello Po., 
polo folle il più felice delMondo ,infa- 
uore di cui , la Religione tiraua D I O à 
fargli il Principe , il Padre , V Amico , e 
quali dilli il Servitore? pure corrìe fuc- 
cefle il gouerno di quella Gente ? Non 
fù mai nazione nel Mondo, tanto diffi- 
cile à maneggiare? tanto inquieta, tan- 

. to 
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to ingrata , tanto /àcrilega ; Inconten- 
tabili, Perfidi, Ribelli; cne più ? Idola- 
tri in mezzo ai miracoli , e ciò che 
fembra incredibile : Idolatri d’ un Bue. 
Si (bllevarono una volta, con tanta in- 
difcrezione, che Moisè ebbeadimpaz- 
.zire, e fù in tanta collera, che fece in 
pezzi le tavole della Legge, fcrittadal- 
la mano di DIO , e lè non ueniua un 
fuoco dal Cielo , che cominciò ad ab- 
bruggiarli , quella folleuazione non fa- 
rebbefi eftinta, ed altra uolta fù neces- 
fario , per inlègnar la creanza à quella 
Canaglia , che lo SteflTo Moisè , ne fa- 
cefiè tagliar à pezzi circa vintitre milla 
in un fol giorno , e ciò , eh’ è più ftra- 
no ancora , arriuati ai confini della ter- 
ra Promefla , e fàputo dai loro esplora- 
tori , che era il più bel pezzo di Mondo, 
che fofiè al Mondo , in ucce di ringra- 
ziare il loro Conduttore , per di cui 
mezzo erano gionti al termine defidera- 
to, maggiore terrena felicità; e doue 
auerebbero regnato come Patroni del 
Paefè , eflì fi rebellarono immediata- 
mente , lamentandoli, che eflèndo quel 
Paefe tanto bello, e pieno di tanti abi- 
tanti , Moisè gli auelfe condotti al ma- 

B 5 cello. 



Digitized by Google 


al Intróduzioni §. V. 
cello. Qui fu doue ebbe fine (dirò 
cosi ) la pazienza di DIO ; fece di nuo- 
uo cader fuoco dalCiek) fopra di loro, 
per cui molti refti^rono inceneriti , altri 
ne fece ingoiar dalla terra, altri morfi- 
car da ferpenti uelenofi , altri tagliar à 
pezzi da’ eferciti Barbari , ed il pouero 
Moisèjper caula loro, douette morire, 
fenza poter entrare nel Paefè , che era 
lo Icopo di tante lue fatiche , e di tutti 
quelli Ebrei , che ufeirono dall’ Egitto 
( à rilèrua di due foli Giosuè , e Caleb. ) 
tutti per caftìgo di DIO perirono , fen- 
za uedere la terra Promefia, 

23. Se mentre Mojsè , Miniftro del- 
la Religione parlaua con DIO , altro 
miniftro di Politica aueflè à certe ore 
diftribuita la Manna , ed à certre altre 
ore , auelfe fatta diftribuere altra por- 
zione di baronate à coloro , che mor- 
morando nei conuenticoli , leminauan 
le turbolenze, e folleuazioni del Popo- 
lo, e fofie leguìtata la correzzione , fin- 
che fi foflbro (cordata l’ Egitto , allora il 
Gouerno Ciuile , farebbe andato con 
più regola , nè alierebbero bifbgnati 
quaranP anni , e undeci mefi, à faP un 
uiaggio di poche fèttimanc. Quello 

con- 
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configlìo ebbe Moisè dal fuo fiioccro,, 
che uenneà trouarlo nel campo di Sin; 
il prudente Vecchio oflTeruato quel gOr 
, uerno tutto Religione, e miracoli; figr 
lio mio (diflegli) quello non uà bene 
NONBONaMREMFAQlS: StuUo 
labore confumeris TP' 9 é!fpopulus iflCy qui 
tecum efì. Exod. cap. ig. v. 17 ; ed à que- 
fla alTuefazione di auere li -Ebrei tutto 
il loro bifogneuole dai riiiracoli della 
Religione , credo procedelTe quella lo- 
ro trascuranza di applicarli all’ indullria 
di trouar anch’ elTi qualche cofa , che 
lègnalalTe in benefizio della Repubblica 
Vmana , la loro Nazione ; Onde non 
auelTe occafione Apollonio di rimpro- 
uerarli , di elTer la più inutile c fordida 
gente, che uiua; Bar barorum ineptijjimos, 
ìdeogj folos illos , nuìlum inuentum Vit£ 
utile peperìffe. ex Brunet Archil. • 

§. VI, 

23. QE dunque, nè il goucrno IbloPo- 
O litica , nè il Gouerno folo Religi- 
one, quadrano olla pubblica, e priuata 
felicità degl’ Vomini, conuien tenerli ad 
.un gouerno , che Ila millo di Politica , 
c ^ Religione , trouando , che quella 

B 4 foda. 
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foda, e vera Dottrina', non /blamente . 
Zìa in/egnata dalla ragione, e dalla espe- 
rienza 5 ma che di pia , fi troni compro- 
uata nella Perfone , Parole ,.ed azioni di . 
Giesu Crifio , come intendo moftrare 
in tutto quello mio libro , al di cui com- 
ponimento mi fono indotto , per con- 
figlio di Lattanzio , il quale mi a/Iìcura 
/vihil tam pr£clarum , Hominique conve^ 
nìens effe , quam erudire Homines ad Jufìi- 
tiam : Divin. Inftit. lib.6. cap, 2 . Nè giufti- 
2ia è maggiore di quella , phe dobbiamo 
• alla Repubblica perlaPolitica, e di 
quella , che dobbiamo à DIO 
per la Religione. 
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Politica, e Religione 

CAPO PRIMO. 

VERBVM 

CARO FACTVM E§T. 

Joan: Cap. 1. ’u. /^. 

’ Vomo Figlio dell’ Onni- 
potenza, e del niente, ap- 
pena fù , che regnò , appe- 
na fù che peccò ; confti- 
tuito regnante per la pri- 
ma fòrte ; della fòurana Tua origine, e 
caduto peccatore per la faconda cagio- 
ne , d’ auer mancato prima di cHere. 
Quel dominamini che diiregli DIO, lo 
alzò à regnare ; quel eritis ficut Dii : che 
dilTegli il Dianolo, lo fedufle à peccare; 
regnò immagine di DIO ; pecco imma- 

f ine del niente. In risguardo della fòm- 
ianza con DIÒ , anche Peccatore reftò 
nello fjiirito immortale, & in risguardo 
della Tua cc^nozione col nulla , anche 
fimile à DIO , fù nel corpo condanna- 
to à morire, e farebbe eternamente re- 
fiata quella pena ; fò il Verbo eterno, im- 

B y pegha^ 
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pegnàlro nella creazione del noftro tfr 
fere, non auefle trouato il modo di ri- 
parare il noftro ben* effere : fù Politica 
foftenere per pubblico benefizio t impegno 
della fua Per fona : Fii Religione rimettere 
per obbligo di giuftizia , il douuto rispetto 
alia per fona del Padre: compensò la no- 
ftra(p ibellione col fuo facrificio , e per 
poterfi lacrificare fi fece Vomo: fi fece . 
Lui come noi , per far noi come Lui. 
V^rbum caro faUum efl^ 

S* I 

2 t T^Al giorno del peccato d’Adamo, 

L/ fino al momento dell’ incarna- 
zione del Verbojpaflarono cinque mil- 
la 5 cento , c nouanta noue anni ; nel 
qual tempo , perla riuelazione fatta ad 
Adamo 5 e da lui a’ fuoi defeendenti , 
fapeva il Mondo, che un giorno, fareb- 
be venuto un’ Vomo DIO, e già Ada- 
mo penitente , procuraua di ridurre la 
ribellata pietà in buona Religione làcii- 
ficando vittime , le quali erano figure 
di quel vero làcrifizio , che doueua ri - 
farcire la fua colpa , ed al di lui elèmpio, 
feguitauano i fuoi Pòfteri li medefimi 
atti di pietà ucrfo DIO. Nel moltipli- 

carfi 

) 
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caffi gl* Vomini, fr andò quella notizia 
riuelata della uenuta del Melila, talmen- 
te logorando , che al tempo del Diluvio 
(cioè due milla dugento , e quaranta 
due anni dopo la creazione del Mondo) 
nella fola famiglia di Noè, trouauafi la 
vera Religione , adoratrice d’ un folo 
DIO , olTervante fra tanto di quella 
Legge , che la natura aueua fcritto nell* 
animo di cialcuno , e di quei colhimi, 
che erano pallàti d^ Padre in Figlio , dal- 
la penitenza d’ Adamo, fino à quei tem- 
pi; nei quali DIO fommerfìTe con tutta 
la terra , le intollerabili fceleratezze degl* 
Vomini. 

5, Depo il Diluuio , riuelò Noè a’ 
fiioiFigli,e Nipoti, la ficura uenuta del 
Messia , ed infegnò il culto del nero 
DIO i ed il modo' de facrificii , che do- 
ueuano osservare , ma tornando di 
nuouo à moltiplicarsi gl* Vomini, tor- 
narono à guaftarsi li loro coftumi , c 
la loro Religione, in tal modo, che nel- 
lo Ipazio di nouecento quaranta due 
anni j che passarono dà Noè ad’ Àbra- 
mo , r Idolatria , e la più infame LulTu- 
ria, aueuano guaflata à tal fegno lami- 
fèrabilè noftra Vmanità , che del Iblo 

Giob- 
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Giobbe rapiamo , che aucsse la firìcera 
informazione dell’ incarnazione del 
•Verbo, c nel tempo di Abramo gl’Vo- 
mini empii, erano in tanta copia , che 
egli Vomo da bene , uolle auer diftinr- _ 
2ionc , per cui si fapefle , eh’ egli pro- 
fessaua la uera Religione , e dissapro»- 
uaua quei perqersi coftumi , introdotti 
tra gl’ altri, e però circoncife fé ftesso, 
ed ogn’ altro di lua cala, c volle che 
quello fosse il fegno della lèparazione 
della fua defeendenza ? da tutto il refto 
del Mondo : e quefto fù il principio del^ 
la Religione Ebrea, gradita, e fauorita 
dà DIO , in tal modo , che cominciò 
piu feopertamente , à nudarle la fiia . 
futura incarnazione 5 per la làlutc del 
genere Vmano, per uia di figure , e si 
ferui del di lui figlio Ilàac , nel di cui la- 
crificio uenne chiaramente figurato il 
gran facrificio , che doueuafi Tar sù la 
' croce del Figlio fuo Vnigenito. 

4, Durò cinquecento, ed’ alcuni an^- 
ni quella Religione, con felice progresr- 
fo , quanto al moltiplicarsi gl’ Vomini 
di quella desccndenza sino al tempo di 
Moisè ; lotto del quale , tornò l’Idola- 
tria à confondere l’Ebraismo, e benché 
' . à ifor- 
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à forza de' gaftighi , e portenti, Hcnifle 
continuamente lèparato dal Gentilefi-* 
mo; Nondirneno erasi tanto ofeurata 
in quella gente la cognizione di DIO , 
che per tenerla in buona fede nella ue- 
ra fua Religione , conueniua che DIO 
si facefTe , Dirò cosi , riputazione , Con 
dimandarsi M DIO d' Abramo , il DIO 
d’ Ifaccò , il DIO de loro AnteceflTòri ; 
altramente correiia pericolo j che non 
fossero per rispettarlo, le auesse detto 
il proprio nome ; come Chiaramente 
si conobbe , quando DIO comandò à 
’Moisè , che parlasse al Popolo EGO 
SUA! QUI SUyPf , fic dicti' filiU Ifraél; 
. QUI ESTi mifitme ad P'osExod. cap. g* 
V. 13. pofeia quafi riflettelTc DIO , che 
queftó parlare fosse troppo alto per 
quel Popolo rózzo , richiamò indietro 
Moisè , e gli mutò Hnftruziohe. H^c 
dices film ìffdél : Dominus Deus Patrum 
^efirorum ; Deus Abraham , Deus Ifaac^ 
Deus Jacob : à tanta proftituzione era 
coftretto DIO 5 per tenersi gl' Ebrei in 
rifpetto , di douer tacere il lùo nome , 
e ualersi della uenerazione , in cui era- 
no Abramo, Ifaàc, e Giacobbe* 

5. Dall* 
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Dair ufcita del Popolo Ebreo dall* 
Egitto 5 fino alla nalcita del Mesfia, pas- 
farono mille, cinquecento, e dieci anni, 
nel qual tempo , rìuelò DIO la fìia ue- 
nutà^ non folaméntè con le figure , di 
ciò, che fuccedeùa a Patriarchi, ma più 
chiaràmenta ancora j per la uoce de* 
Profeti , alcuni dè quali riuelarono U 
iiafcimentò , altri la vita , altri la pas- 
fioncj altri la gloria del Redentore y con 
termini cosi facili à capire , che non ' 
fèmbrano profezie , ma Iftorie : cort 
tutto ciò la maggior parte , anzi quasi 
tutto il Mondo , era Idolatra^ nè la ue^ 
ra Religione hà mai potuto dilatarsi 
tiniuerlalmente, che allora, quando 
bum coito faSutn ejì* 

Qui è dà feriamente rimettersi» 
Come dilatandoli la uera Religione, do- 
po r arriuo al Mondo di Giesù Crifto, 
più facilmente si dilatasse tra Gentili 
Idolatri , che non trà gbEbrei , 1Ì quali 
credeuano , anzi afpettauano la di Lui 
uenuta, e credo , che la ragion naturale 
sia quella : Li Gentili asfuefatti all’ ado- 
razione della Diuinità nella Perfona de* 
loro Principi , de’ loro Sacerdoti , de 
loro Lègislattori, anzi taluolta nel cor- 
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po de' loro Animali, delle loro piante, 
e della loro Ortaglia , non poteuano 
opporre , che un’ Vomo virtuoso , e 
Miracolofo , non potesse esser DIO, 
mentre non aueuano negata adorazio- 
ne ad Vomjni Empi , e icelerati , anzi 
à ftatue , e tronchi infenfati ; e non è 
impossibile che là Diuina Prouidenza 
permettesse , dhe nel Gentilesmo fos- 
iero indentate tante fauole , e tanti in- 
amoramenti di Dei , e Deesse , con le 
noftre Dònne , e con glìnofb iVomini, 
poiché in quelle fauole , andauasi il 
mondo disponendo à credere, che l’u- 
nione della Diuinità con la rtolhra Car* 
ne , era cosa possibile : e la malizia del 
Dianolo, reftò delufanel farfiincenfarc, 
ed offerir facrifici auanti di quelle fta- 
tue , fimolacri, ed Idoli , per li quali fo- 
leua parlare , e Iparger’ Oràcoli ; Poi- 
ché mentre egli ingannaua il Mondo , 
DIO lo preparaua à reftar conuinto, 
quando larebbegli predicato il Verbum 
caro fadum eft : non dfendo negabile 
l’unione della Divinità ad una natura 
ragioneuole , e di Spirito immateriale 
come l’Vomo*, dà chi auea creduta pos- 
fibile l’unione della mcdefima Diuinità 

ad 
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ad un pezzo di Metallo, di Martnó , di 

Legno 5 e di Creta. 

7i Li Ebrei al contrario auuezzi all* 
adorazione di DIO,mentaLiiente, fen- 
za nulla di corporeo auanti gP occhi , 
per lo Ipazio di circa due milla anni,' 
(quando uidero comparirli Crifto innan^ 
zi , ueltìto della noftra carne , non fep-> 
pero combinare uifta, € fede; cofa fen- 
fibile , e cofa Divina ; Fù dunque nel 
nollro Gentilesmo , iin buon' effetto, 
da cattua cagione , e nell' Ebraismo una 
buona cagione , produttrice d’un mal 
effetto. L'ebraismo si fiaccò in Abramo 
dal Gentilefimo per adorare un DIO , 
che doueua effer vifibile ; il Gentilelì- 
mo si feparò inNembroth, da una Re- 
ligione 5 che non aueuà allora il fuo 
EUO Vifibile, ora donerebbero Unirsi, 
perche hanno prelèntemente in DIO 
.inuisibile in carne visibile , ambedue il 
loro intento : Verbum caro fadum efi : 

La difficoltà, che hanno molti à piegare 
la loro fede à quello articolo principa- 
le della noflra Religione j confifle ne! 
parer loro impercettibile naturalmente 
quell’ unione di DIO alla natura deli* 
Yomo , non fàpendo , come polfa farsi ' 
, . una 
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una còla medesima , il Creatore , e la 
Creatura, l’intìnito col limitato, l’eter- 
no col mortale , un puriffimo Elfere , 
con una mafl'a di carne : non può ne- 
garsi, che quello non sia' un punto ben’ 
arduo per il noftro basso intendimen- 
to : pure fuccede ogni dì qualche colà 
d’ innegabile , che ci facilita l’ intelligen- 
za di si alto millerio. Nella cotidia- 
na generazione degl’ Vernini uedesi 
Continuamente nalcer’ insieme con 
l’Vomo, uno Ipirito, che non può efìTei" 
figlio dell’ Vomo Genitore , perche 
1’ Vomo , che genera , come animale^ 
non può produrre cofa immateriale,^ 
IblUllente lenza corpo , ed eterna ; co- 
me innegabilmente è lo Spirito d’ ogni 
Vomo : conuiene dunque , che nell’ Vo-- 
mo fia un’ animale Ipirito , ed un Ipi- 
rito animale , che perfezioni , e non 
gùalli la natura Vmàna; ne quella Uni^= 
one di materialità, ed intelligenza alte- 
ri in punto alcuno quel tutto Ipecificoj 
che aimandàfi Vomo. Se quella millu- 
rafi fàccia dà DIO, coll’ unire nnO Spi- 
rito già elllllente , e creato nel principio 
del Mondo , in Compagnia di tutte le 
altre follanze create,© pure fia un’ ani- 

C ma 
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ma intelletiua 5 creata di nuouo in quel 
momento , che T Embrione refta oi ga- 
nizato 5 fino ad efler capace di uiuere > 
qucfto non importa al noftro propos- 
to , elfendo lèmpre uero, che nell' Vo- 
mo fi troua elfenzialmente , unito in 
«no fteflb individuo , uno fpirito, che 
uegeta , ed un’ anima uegetabile , che 
intende : e quella Filofofta, uà concor- 
de con la Dottrina di tutti li più conlpi- 
cui Filofotì antichi , li quali con diuerfi. 
termini , tutti conuengono à riconolcc- 
re qualche cofa nell’ Vomo fuperiore ad 
ogni materialità , e s’ accorda à mera- 
tiiglia con li infegnamenti della noftra. 
Religione Criftiana , che inlegna unito 
con la noftra Vmanità il Verbo Eterno. 
Vtrbum carofaUum eft. 

n- 

S. T ’ Incarnazione del Verbo non fil 
J_y Iblamente neceftaria , per lo fta- 
bilimento della Religione , ma fù ne- 
celfaria Politica di Ibftenere l’impegno 
del Verbo eterno nella creazione dell’ 
Vomo. Non per quello, che r Vomo 
auelTe mancato al iuo douere , douea; 
mancare alla Diuina làpienza l’ ordine 

della" 
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della dì Lei Prouidenza , nella dispofì* 
zione dell’ Vniuerfo , di cui 1’ Vomo, 
non è r ultima parte ; Le cose fauiamen*- 
te rifblte,fingolarmente quando tisguar* 
dano il pubBlico , deuón ridurli al loro 
termine à qualunque collo : La bella ar*^ 
chittetura del Mondo intellettiuo , che 
cominciaua dal ragioneuole > non do^ 
ueua lafciarfi nella rouina, perche folTc 
caduto dal luo fito un qualche orna-^ 
mento : Chi fondò la fabbrica, doue^ 

Ha penlare à rifarlo, acciò non patilTeil 
tutto , per mancamento d’ una Ibi par^ 

«e. Cadette Adamo dal fito ^ in cui fù 
pollo , cioè dalParàdifo terrellre ; ed 
il Verbo Eterno pensò fublto à rimet*^ 
terlo, e nelParadilb terrellre, c nelPa- 
tadifo Celelle : nel Celelle , per V alza- 
mento della natura Vmana , fojpra le fuc . 
conuenìenze naturali > in grazia dell’ v- . 
manità del Verbo , beneficio , che fi con- 
feguìlce per la Religione : e pensò à di- 
metterlo nei Paraoilò terrellre per uia' 
delle virtìi morali , infegnate da Giesù 
Grillo , le quali conllituiscono un feli- 
cilllmo Stato Politico , eziandio in que- 
lla Ulta mortale : ma per intelligenza di ' 
quella uerità , conuien prima fapere P 

C * • ♦ \ 
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origine dello Stato Politico , che fùcon-' 
ftituito tra gl’ Vomini. 

9. Il dominio conferito ad Adamo . 
(opra la terra nello Stato dell’ innocen* 
za, non comprendeua fotto di fé, altri 
fudditi , che le Beftie , e li vegetabili i 
Dominamini pijcibus marisy i^uolatilibus 
Cali , univerfis animantibus , qu£ mo~ 
wentur fuper terram , ^uniueYja ligna^ 
qu£ habent in femetìpfis jementem generis fuif 
ut fini Vobìs in efcam. Gen. Gap. I. v* 28 , 
,cd ogn’ Vomo nell’ innocenza farebbe 
flato Padrone di fè fteflb , fenza alcuna 
leruitù ad altr’ Vomo : ma perche Ada- . 
mo peccò : Howio, ehm in honore effetj 
non mtellexit, e per la RcbellioneàDIO, 
cadette nella condizione degf Animali : 
Compar atm eftjumentis infipientibm. Pfal. 
48. V. 2. Si fono trouati gl’ Vomini agi- 
tati dà paffioni tanto brutali , dalla gua- 
da loro conftituzione , che le Mandre 
degl’ Animali , e qui è nata la neceflltà 
della Politica, direttrice delle Vmane a- 
zioni , acciò non efoano brutalmente 
fuori dei coftumi , conuenienti alla lo- - 
ro natura. Quella direzione hà Giefu • 
Grido con tanta efatezza infognato agP 
Vomini , che udendola pfforvare aue- 

rebbe- 

; 
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rebbefi anco in terra ricuperato il Pa- 
radifo terreftre. Fingeteui un paelè, 
doue tutti fofTero Criftiani, e cialcuno di 
efll foflèj non (blamente Criftiano di Ca- 
rattere ,mà dicoftumi; doue ilPrincipc 
fofle mirato dal fuddito comePadre>e’l 
fuddito confiderato dal Principe come 
figlio ; doue niuno penfaflTe mai all’ al- 
trui olfefa, niun’ ofFefo penlalle mai al- 
la vendetta : doue il pouero fofle umi- 
le, e’I ricco fofle benilico; doue fipren- 
defle legge dall’ oneftà , prima , che dab 
la Legge vmana : doue non fofle altr’ 
odio , che al uizio , e non fofle altro a- 
more , che al bene : qual Paradifò Terre- 
ftre potrebbe defiderarfi più felice? 
Qual Politica di gouerno più facile ? 
Qual fogg iorno pili deliziolb ? non fa- 
rebbero Giudici 5 perche non farebbe- 
ro delitti , non farabbero pene , perche 
non farebbero, nè delitti , nè Giudici; 
non guerre, perche non farebbero con- 
tefe, e non contefè perche in ciascuno 
farebbe giuftizia , e trouarebbefi ogni 
Vomo in quella libertà , che farebbefl 
goduta, nello Stato dell’ innocenza nel 
raradifb del piacere ; Ne può dir qui 
Aueroe, che quelle fiano idee inefegui- 
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bili 5 Lex cbriflianórum , lex impojjibi^ 
lium : Poiché le leggi di Crifto non Ib- 
|ìo fcritte in tauole di marmo , ma fu- 
rono fcolpite nella Tua perfona, che ne 
moftrò P elèmpio ne fqoi coftumi , ue- 
duti dal Monqo , perche Fnbum caro 
faHum ffi- ^ 

IO, Così dunque nell’ incarnazione 
ibftenne il uerbo il (uo impegno nel fe- 
licitare PVomo caduto , in vece di la- 
Iciarlo perire : Politici^ lèmpre lodata , 
e lèmpre lodeuole nel gouerno degP 
Vomini, Augufto trouandofi auanzato 
negl’ anni , pensò à lalciare P Imperio 
Romano pacifico , e già aueua ridotte 
le coft alla quiete uniuer/ale, màuenen- 
do auuilb della fconfita , di Quintilio 
Varo nella harmonia , non u^e col^ 
auer pace alcuna , per P impegno di fo- 
ftenere in quelle parti la gloria della pre- 
potenza Romana 5 e mandò Germanico 
Cefare flio Nepote , à remettere il pri- 
iriQ onore delle fue armi : Bellum ed 
tempeJlatenuUum; nifi adverfus Germanos 
fupererat , abolendo magis infamia , ob omif- 
fum cum Quintilio Varo exercitum , quam 
cupidine proferendì Imperii, aut digmm ob 
prmium Tac, Ann, lib. I. cap. 3. 

- - . ^ L’Im- 
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II. L’Imperatore Leopoldo douendo 
impegnarli per intercflc domcftico , c 
per Politica di ftato nella conquifta della 
Monarchia di Spagna, caduta dalla ca- 
la d’ Auftria Spagnola , per la morte di 
Carolo 1 1. fenza tìgli : hà troiiato pre- 
occupato ogni Regno, cPacle di quella 
Corona da^’elerciti Francefi, però non 
fi è lalciato rimoucre dalla fua intrapre- 
(a : La lòlleuazionc di Napoli, ebbe in- 
felice efito , e con tutto ciò fi è fernia- 
to nel primo impegno : Contro di lui fi 
collegò r Elettore di Bauiera , dentro il 
lèno de fiioi fiati ereditarii ; mà non per 
quefio abbondonò l’incominciato di- 
lègno: Segli è ribellata l’ Vngeriaj con 
tanto furore , che fi fon ueduti^r in- 
cendi! del paefe dalle, mura di Vienna 
fila Imperiai Refidenza cciò non ofian- 
te ha fpedito il Figlio fuo fòcondoge- 
nito à Spagna, e profegue imperturba- 
bile nella prima refoluzione , e qualun- 
que fia per efierc il fine di tanto impe- 
gno , farà Tèmpre lodata la Politica di 
far ogni pofllbile di non lafiiar ufeire 
dalla fila Famiglia una Monarchia mol- 
to maggiore, nell’ efienfionc , di quel, 
che fofic la Monarchia Romana , ed è 

C 4 appa- 
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apparenza , che dica anch’ egli come il 
Rè Dauide : Perfequ 4 r inìmicos , ^non 
comertar dontc dtfkiant. Piai, 17. v. 37. 

Quella fù nella Monarchia del 
genere Vmano la Politica di Dio : Si rir« 
bello Adamo accorse il Dianolo per in^- 
trodgrfi egli al dominio ìbpra ai Lui, 
e fi pofe in poflètfo con lo Ipargimen^ 
to deir Idolatria per tutti li Popoli deh 
la. terra , defcendenti dal medefimo 
Adamo , fuddjti naturali di D I O ; 
non per quello ,fù quel dominio abban-f 
donato : e venne in terra il verbo eter, 
no à far la guerra contro gl’ ulurpatori 
delle lue ragioni; VERBilM CARO 
FACTUM ESr, ' 



Poli- 
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Politica, e Religione 

CyiPO SECONDO. 

ECCE AGNVS DEI, 

CapoLv.j^. 

. I.TL Precurlorc Giognni*, dopo aii^r 
, I battezzato GiesùCrifto , fece fape- 

. I re à tutto il Popolo concorfo , che 
I quello era il Messia : Hic eft Filius 

DEI : Pofeia nel giorno fequente , lo 
I viide uenire uerso ai lui , ed egli addi- 
tandolo alla turba ; Ecco diflTe, un’Agnel- 
lo : Ecce Agnus : di grazia 5 perche di- 
mandata Agnello il Figlio di D I O ? La 
Politica, e Religione , ci daranno la 
rispofia. La Politica risponde , che il 
I Principe deue far comparfa d* Vomo man- 
I futto ; e la Religione risponde , che U 
[anta fcrittura del teflamento nuouo , deue 
parlare coerentemente al teflamento antica. 


§. L 

2, pEr intendere la ragion Politica 9 
l deue prima faperu , qualmente 
nella facra fcrittura , quando fi parla 
con frasi esprefliue della Potenza 5 della 

C j Gran* 
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Grandezza 5* della Magnificenza di Dio, 
non fitroua fimbolo più frequentemen- 
te ulato del Corno ; Cosi nel Salmifta 
Exaltabìtur corm ejus : ProteSor mtus , 
^corm falutis mu: corm ejus tx alt abu 
tur in gloria: ed alerone fimilmente, più 
uolte : anzi quando Dio per il gouerno 
del fuo Popolo eletto, Icielse Moisè in 
primo Miniftro ; per renderlo Maefto- 
ib , Venerabile , c temuto , gli fece /pun- 
tar dalla fronte due gran corna di luce, 
contratte dal parlar, che faceua con es- 
fb lui : Ex confortio fermonis Domini , e 
Aargeua tanto fpauento quella lumino- 
fa fembianza , cne ninno ardiua mirar- 
lo da uicino. Videntes autem Aaron , ^ 
Fila i frati comutam Afoy/i faciem^ timue- 
runt prope accedere. Exod. cap. 34. v. ly. 
Onde conuenne à Moisè coprirli il uol- 
to per tenere il popolo raccolto ad as- 
coltare i comandi di Dio ; altramente 
farebbero tutti fuggiti e quella opinio- 
ne , che Dio folle cofa formidabile nè 
di prelcnza fb ffribile , duraua tuttauia 
negl’ Ebrei di quel tempo , sì fattamen- 
te , che auendo il Battilla pubblicato 
nel giorno innanzi, che GiesùCrifto era 
Figlio di Dio, non li legge, che nè pur’ 

uno , 
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uno 5 anda(Te à trouarlo", forprefi dal ti- 
more di uedere in Lui , ali’ improuiib, 
qualche Ipauentofa comparlà, più terri- 
bile di quella di Moisè , non dubitando, 
che al Figlio luo auerebbe DIO conferièa 
maggior maeftà, che ad un (uo Profeta; 
quindi ilPrecurfòre, uenuto innanzi, per 
informare il Mondo della uenuta del 
Melila , e disporlo ad offèquioib riceui- 
mento ( mentre ucniuaper lalàlute, non 
per lo Ipauento degl’ Vomini ) fi uide ne- 
ceflitato à trouare qualche altro termine, 
che allettafle la gente, ad accofiarfègli; nà 
credette fofiè vocabolo più opportuno 
del nome d’ Agnello, e cosi intendelfe» 
ro , che lè bene era Giesù Crifto Figlio 
di DIO , non però ero uenuto ad ap- 
portar minacele , e terrore , come Moi- 
sè, armato di folgori sù la fronte , m^ 
che Io trouarebbero tutto piaceuole , 
e mansueto , come un piccolo Agnello, 
ilquale non abbia per anco buttate le 
corna: Ecce Agnus. Nè fi toftò furono 
dal Battifta proferite quefte parole , che 1 
cominciarono molti à corrergli dietro, i 

auidi di conolcerlo: Etfecuti JuntJejum: 

Effetto non mancheuole à tanta fauiaPo* 
litica: mentre non è cosa che più con- 

cilii 
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cilii la beneuolenza del Popolo , quan- 
to la piaceuolezza j c manfuetudine del 
conuerfare. 

• 3. Il contegno della Perfona , la dif- 
ficoltà deir accelTo , la feuerità dell’ as- 
petto , fpefle uolte conuengono al Mi- 
niftro (come eraMoisè) non eflèndo il 
negozio del Minillro farli amare dal 
Popolo , mà far bene il lèruizio del 
Principe ; il quale gradilce , che il fer- 
uitore non affetti le uirtù del Padrone, 
cd approua quelle asprezze co’ fudditi, 
che tolgono il folpetto della di lui fe- 
deltà: non così accade nella Perlbna del 
Principe (come eraGiesii Crifto ) ellèn- 
do il primo negozio del /curano , re- 
gnare egualmente per beneuolenza , che 
per giurisdizione , poiché la giuris- 
dizione fonda il titolo , mà la beneuo- 
lenza de fudditi fonda la fìcurezza, e la 
gloria del regnare; quindi Seneca il Fi - 
Jolòfo, prudentemente auertì Nerone, 
nel fuo libro deClementid, che gl’ Vomì - 
nifono certi Animali, che nonnlafciano 
trattare , fe non refi domeftici, ne’ po- 
terli addome/ticare, che con l’ artifizio 
d’ una continua delicatezza : NuUum 
4nimal morofius , nuUum majori arte 

tradan^ 
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tradandum , quam Homo, Ed in fat- 
ti quando Dio ftaua fui decoro della lua 
infinita fouranit^, non parlando à Moi- 
sè, che in luoghi inacceflìbili alla mol- 
titudine , tra Lampi, e Fulmini full’ api- 
ce de’ Monti ; allora li Ebrei fi ribellaro- 
no , e compofero Idoli , perche uole- 
uano un Dio , al quale potefièro auui- . 
cinarfi , fenza paura , e fenza pericolo 
della vita , e fe nel gouerno di DIO ( dal 
di cui dominio non è pofiibile fottrar- . 
fi) è fucceduto tanto fconcerto, qual 
confufione non può fiiccedere tra gV 
Vomini , quando non pofibno auer’ ac- 
ceflò al loro Regnante ? Riflette dotta- 
mente Arillotile fui fine del primo libro ’ 
della fua Politica, che il dritto del Prin- 
cipe è deriuato dal dritto Paterno fper 
clfere i Regni figli delle Città, le Città 
de’ Villaggi, e quelli uenuti dalle fami- 
glie, doue era lo fteflo il Padrone, ed il 
Padre) quindi conuengono al Rè leuir- 
ti'i del Padre, l’ affabilità , la cortefia, la 
confidenza, e fe talora èneceffario il ri- 
gore (fè deue effere profitteuole ) con- 
uien, che ficonofea efier’ ira di Padre, • 
e non di tiranno* Venuto auuifo à Car- 
lo V . Imperatore mentre trouauafi nella 

Spagna, 
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Spagna , che la feuerità de’ fuoi Mini- 
ftri ne’ gouerni dell’ Italia , e ringoiar- 
mente nella guerra contro il Pontefi^ 
ce 5 imprigionato da li di lui Generali, 
che di più diedero illaccoàRoma, auc- 
uano tanto pregiudicato alla gloria del 
Ilio nome , che parlauafi di lui , non al- . 
tramente , che d’ un Monarcha Barbaro ^ 
e crudele, fenti Carlo tanto dispiacere di 
queft’ aggrauìo , che faceuafi alla di luii 
fama , che uenne esprcffamente in Ita* 

Ila per farli uedere tutt’ altro Principe 
di quello, che falfamente fpargeuali 
cd arriuato che fù , moftròlll così amò* 
reuole , che fi obbligò tutti que* Popo* 
lij per li quali paflaua, dandoli àcono* 
fcere con mille atti óì genefófità , di 
piaceuolezza , e di clemenza , Principe 
amabilillimo ; e per leuaP ogn’ ombra 
concepita , di uolerfi ufurpare la Mo* 
narchia dell’ Europa , relHtuì il Ducato 
di Milano al Duca Francefco Sforza: 
Donò in fouranità alla Cafa de Medici 
Fiorenza , che aueua concjuìftato , c; 
comparti à molte famiglie illuftri gra- 
zie d’ onori innumerabiìi : Onde le la di- 
luì autorità compar ue ne’ luoi Miniftri' 
terribile, comparue nella fuaPerfona,. 

: Pater* 
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Patema , e tutta manfùetudine ; Ecct 

4. Fù parimente un punto politi- 
co , trouare nella fondazione del nuor 
Ho Regno di Giesù Crifto una nuoua 
diuilà , eflendo quello lo llilc de^P al- 
tri Regni del Mondo , c per lo piu fo- 
gliono per tal fonzione j, feieglieriì ani- 
mali , cne naturalmente fìano qualifica- 
ti di quella proprietà , la quale hà fo. 
miglianza con le uìrtù , e con le pallio* 
ni di quel dominante : EdinolTeruanza* 
dì quello collume , in alcuni Stendardi 
dipingeuafi T Aquila , in altri il Leone , 
in altri la Serpe ; Doue un cauallo , douc 
un’ orfo 5 doue un’ Elefante , Beltìe , ò. 
rapaci, ò uoraci, ò feroci, uiolcnti, in* 
domabili, mordaci, le quali fignificano' 
la uoglia di fignoreggiare , rapire , far 
fangue , e fimili altre uiolenze ; con le 
qu^ fono quelle Nazioni , ò Principi 
arriuati al dominio ; cosi parimente il 
nuouo Regno di Giesù Grillo , che dp- 
ueua elTere un Regno di tutt’ altra con- 
dizione, un Regno di pace, di amore,, 
dì piaceuolezza , di manfuetudinc , di: 
pietà, un Regno nel Mondo , d’un’al-: 
Uo Mondo , dòueua dillinguersi com 

diuifa. 
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diuifa , che auefle analogia à quefte di- - 
tierfe prerogatiue , nè certamente po- ► 
tea fciegliersi " più addattabile, che ^ 
quella d’ un’ innocente Agnello : Eccd , 
^0nus* 1 

§. IL I 

y, T A Religione non potetta trouaf * ^ 

JL/ vocabolo più mifteriofo alla Per- < 

fona di Giesù Grillo , che quello d’un”* ^ 

Agnellino ; perche eflendo nato per fa- ^ 
criticarsi , la Vittima più commune nel | 
. tempo della chiefa antica , foleua elfer 
l’Agnello; Holocauftum hoc , offert Prin- 
ctps Domino i in dieSabt>atbifex AGNOS 
immaculatos , $7 Anetem immaculatum 
Ezech. Gap. 4^. v. 4. in die autem Calenda^ 
rum , Vitulum de Armento immaculatum^ 
AG^lw*6- de Vitelli 5 e de’ Mon- 
toni 5 baftaua un folo , ma gl’ Agnelli 
doueùano efler lèi, anzi gl’ altri animali 
doueuano fdegliersi ; l’Àgnello folo era 
al . propofito , qualunque uenisse piu 1 
prontamente alle mani ; De AG N IS 
autem ficut invenerit manus ejus V* 7 - 
Segno manifello del particolar gradi- 
mento che aueua DIO di quel facrifi- 
OÌQ. 

6. La 
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é» La confuetudine di ualersì di que- 
lla figiira, nonfù folamente in terra nc 
làcrinci , che faceuansi , graditi da DIO ; 
mà praticauasi anche in Cielo, quando 
moftrauansi in uifione li mifteri del 
VERBO agP Vomiui: Ifaia, che alzato 
in eftafi, leJfc nec Decretti eterni la ue- 
nuta del Mesfia, lo uide in tal maniera, 
che non lo chiamò con altro nome, 
che di Agnello : emitte AGNUM Do^ 
mine : e pure lo uide in grandezza da 
Regnante: Emitte AGNLIAI Domine 
DOAllNATOREM TERREE Ifa. 
cap. 1 6» V. I» e uenendogli riuelata la 
folFerenza della di Lui Vmanità , nev 
barbari trattamenti de’ fuòi Perlècuto- 
ri, non lo dimandò Vomo, mà Agnel- 
lo : Quafi AGNUS cor am tondente fé ob* 
mutefeet cap.^* v* 7. defiderò Gieremia 
di (apere in ^ìiI modo il nudato Mes- 
fia farebbefi offerto in riparazione della 
colpa d’ Adamo , e uide un’ Agnello , 
che conduceuafi à morire : Quafi 
AGNUS manfuetuSi <]ui portatur ad VL 
Simam : Jerem. cap. ii. v. 19. Gioannì 
l’Euangelifta , che vilTe continuamente 
à fiancni di Giesù Crifto, sino all’ ulti- 
mo fpìrare in croce , quando fù rapito 

D in 
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in ifpirìto nelle uifioni di Pathmos , à 
mirarlo più oltre , fino alla confiima- 
?ione de’ Secoli, non lo rauifaua più fot- 
, to alpetto Vmano , ma quafi /èmpre in 
fèmbianza d’ Agnello : Lo uide in piedi 
coperto di làngue , nè gli farebbe flato 
fpettacolo nuouo, auendolo già ueduto 
cofi fui’ Caluario , mà gli riufci nuouo 
il uederloinfigurad’Agnello. AGNUM 
STANTEM r A A/ QUA AI OC CU 
SU AI: Apoc. cap.f* v. 6. Vide uinti- 
quattro uenerabili Vecchioni , che in 
atto di adorazione proflraronfi bocco- 
ni per terra , e conofcendo dagl’ iflro-» 
menti armonici , che tenuano' nelle 
mani , che fignificauano le preghiere 
de’ fanti, argomentò, fenza ingannarfij 
che adorafiero l’Vmanità gloriofa di 
Criflo , mà quella era cc^erta dell’ ap- 
parenza d’ Agnello : mtderuni coram 
AGNO V* 8. uide , ed udi un numero 
fenza numero di Angeli , ed Vomini, 
che intorno al Reai Trono andauan gri- 
dando : Dignus eft ac vipere virtiUem, ^ 
Diuinitatem , è) Sapientiam ^ èiffortitudU 
riempi ^honorem , ^gloriar/iy é^benedu 
Hionem. Ed il foggetto di tanto meri- 
to , c degnò di tanto encomio , era un’ 

Agnel- 
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Agnello ammazzato : AGNUS qui 
ocafus ejì , capi 5. v. 12. Vide aprire 
li figlili di quel gran libro , nel qua- 
le fono fcritte le fentenze da pubbli- 
€arfi nelP ùltimo giorno della natura, 
e ulde gP Vernini peccatori in tanto 
Ipauento ^che cercauano tutti come 
hafeondem dalla faccia fdegnata del 
Giudice, e quello Giudice tanto fònr i- 
dabile era un’Agnello: DicUntmontibusy 
é^^Petris cadìte juper, nos , ^ abfcondite 
no 5 h facie fedentu fuper Thromm , ^ ab 
irà agni Cap.ói V* ùide in alto un’ 
altro numero innumerabile di Anime 
giufte , chiamate alla gloria , ueftite di 
candidifilmi abbigliamenti , le quali an- 
daùano à riftoraffi delle pafiate fatiche 
dentro le forgenti della vita eterna : il 
candore di quelle lor velli fù tintura di 
fangué d’ Un Agnello , e P Agnello fareb- 
be fiato il Direttore del lor Camjgo fino 
alle fonti della beata Eternità : l^uerunt 
ftolai fuas , dealbauerunt eas in fan- 
guine AGN i: AGNUS , qui in medio 
Jbrotti e/i , reget illoS , de ducei eos ad 

•viU fonte/ aquarum. cap. 7. v. 14. &17, 
Paruegli di uedere il Monte Sion , ed 
in quello cento quaranta milla Vergini 

D 2 fefie- 
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feftcggianti 5 rifolute di feguitare il loro. 
Conduttore, douunque gli piacefTe d" 
andare , portando ciafciina di effe il di 
Lui nome , ed il nome del di lui Padre y 
fcritto nella fronte ; e quello si bello , * 
ed innocente corteggio faceuafi ad un’ 
Agnellino , che loro preced^a : Hi fe- 
qmntur AGNilM quocunq^ m\t cap. 14. 
V.4. Inchinato polcia lol^iardo uer- 
fo la terra , doue era grande ftrepito , 
uide ulcire da Babilonia dieci Rè, pazza- 
mente armati contro il fignore di tutti 
li fignori , e conto il Rè di tutti li Rè , 
dal quale farebbero opprelll , e quello 
prepotente fourano , Domatore di die- 
ci coronati Monarchi era l’ Agnello : 
Hi ehm AGNO pugnalfìiitt, ^ AGNUS 
uincet illos , quoniam DOÀllNUS DO- 
AilNORUyH EST, ET REX RE^ 
GU/M cap. 17. V* 14. Alzato finalmen- 
te à c^templare la Celelle Gierufà- 
lemme , ultimo , e beatifllmo termine 
della nollra Redenzione , uide un Mon- 
do tutto nuouo , non più ueduto , ed 
in elfo una Citta quadrata , che ufei- 
iia dal lèno di DIO tutta pompofàmen- 
te addobbata, non altramente , che una 
giouine Ipofà nel giorno delle fue npz- 

' zc. 


Digitized by Google 



Capo Secundo §.II. 5^ 

zc, e (èntiuafi una uoce ceìefte, che di- 
ceua, efìTer quello l’albergo ; doue còn- 
uiuerebbero infieme gl’ V omini , e DIO, 
nè potrebbei’9 ari iuar mai la dentro , 
nè morte, nè lagrime , nè ftrepito, nè 
dolore. Per tutte le Piazze , e per tut- 
te le contrade Icintillaiia certo fplendo- 
re, come quello djirjafpe, ed una cer- 
ta chiarezza , come quella del più terfo 
Criftallo: Alla guardia delle Porte, che 
erano dodici , ftauano Angeli di prefì- 
cjio , e le mura all’ intorno eran tutte 
di pietre preziose , come le fabbriche 
dentro , tutte di oro finitimo , che ga- 
reggiaua nella trasparenza col vetro: 
^ Li fondamenti ftefli , diuifi tra le dodi- 
ci Porte , erano di Jafpide , di Zaffiro, 
di Calcedonio, di Smeraldo , di Sardo- 
nico, di Coralli, di Crilbliti , di Topazi 
uerdi, e Giallìcci, e di AmetifH , e cia- 
fcuna delle dodici Porte del recinto , 
aueua il nome d’ un’ Apoftolo. Non 
era in quella Città alcun Tempio, per- 
che il tempio era DIO , e non rifj^len- 
deua nè Luna, nè Sole, come luce trop- 
po uile per fi nobil Ibggiorno : Qual 
dunque era 1’ oggetto dell’ adorazione 
nel Tempio ? e qual luce poteua efièr più 

Di. bella 
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bella di quella del Sole? Vdite: Templum 
non nidi in eà : Domìnus enim omnipotrns 
Templum iUiys e/?, èr AG^/US: SCiui^ 
ieé non egtt Sole , neque Lund.^ ut ìuceant 
in ed y nam claritm Dei illuminauit eam , 
fer lucerna ejm eft AGNUS. Agnel- 
lo, oggetto deir adorazione nel feno di 
Dio 5 deue anch’ egli neceflàriament^i 
cffer Dio 5 eifer qu 3 lo , che diife ; Qui 
uidft wif, uidet &yPatrem , Un Agnello,' 
che fuperaua nella luce il Sole i non po- 
teua eilère , che la Luce medefirda 5 cioè 
quello , che difle ; tgo fum Lux Mundi ; 
Jo.cap.g.v. 12. Cioè à dire il Verbo in- 
carnato , noftro Dio dimandato (coe-^ 
rentemente à tante mifteriofe figure, 
ed altifTimi arcani della noftr aReligione) 
r Agnello di Dio 
ECCE AGNUS PEI. 



t ss 

Politica, e Religione 

CJPO TERZO. 

VENITE ET VIDETE. 

Capo /. V. jT. 

1. 4 Lli due Difcepoli del Battila, 
/\ li quali* dimandarono '^al Re- 

dentore,doue abitafle? ripo- 
, che utnìffero , e ùedejfero : 

La Religione deuè andare » la Politica 
uuol ueaere ; Crifto comandò l’uno , c 
Taltro : l/enitey e uidete. 

§. l 

2. T ZIaggiando noi Ibmpre , per tutto 
• V il corfo della noftra vita , ftrafci- 

nati al trauerfo di questo Mondo tal 
tempo , che non si ferma mai ; non è 
alcuna virtù , tanto collante nel farci 
compagnia 5 e feruirci nel uiaggio, 
quanto la Religione ? la quale ci fta lem- 
* " pre al fianco , nè ci lafcia, che dopo a- 
uerci condotto al noftro termine, c 
collocati per Tempre. Le altre uirtù 
forelle della Religione , e Figlie della 
Giuftizia, che Tòno la pietà uerfo li Pa- 
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renti , rofleruanza uerfo de’fuperiori, . 
Tobbedìenza uerfo li Padroni , la Grat- 
titudine uerfo de’ Benefattori , l’afFabi- ' 
lità uerfo de noftri eguali , con tutte le 
akre uirtù, à quelle connellè , e fubor- 
dinate, talora non poffono , e talora 
non deyono andare. La Pietà , douc 
li Parenti mancano refta à giacere; 
L’ofleruanza 5 quando li fuperiori non 
comparilcono , fi trattiene dormendo : 
L’obbedienza , quando li Padroni non 
parlano , fede in ripofo, la Grattitudine, 
per la fcarfezza de Benefattori hà di ra- 
ro, occafione di mouerfi, l’affabilità fpes- 
fe uolte disguftata, òfedotta dai noftri 
eguali) ne menodegnafi di far unpafib; 
ma non cosi la Religione : appena re- 
Ipiriamo l’aria di quefto Mondo , che fi 
mette con noi, e comincia à uiaggiare: 
Tutte le altre virtù, deuono alpettare 
l’arriuo della ragione cioè à dire molti 
anni, non potendoli auere uirtù, fenza 
l’imperio del uolere ) nè ulb di libertà, 
fenza difcernimento di cognii ione , nè 
conofcimento bafteuole , fenza la ma- 
turità del giudizio ; nè può quefto elfer 
inauro , cne dopo paflate molte ftagio- 
ni di esperienze) e di riflesfioni ; La Ib- . 


Digitized by Coogle 



Capo Terzo 5* f7 

la Religione non ferba queft’ordine?nà 
vuol alpettare il tardo arriuo del noftro 
difcorlb , e fi uale in tanto del giudizio 
dei Parenti, batterzando sii la ragione, 
e pietà loro , i piccoli Bambini appena 
nati , prima tedfeli , che confapeuoli di 
efler uiui : nè quefto è coftume della fo- 
la Religion Criftiana; Li Ebrei, eli Ma- 
omettani circoncidono i loro Fanciulli, 
dopo pochi giorni ,* che fono nati , e li 
Gentili portauangli al Tempio, e tagli- 
auangli fecondo i loro riti , con la me- 
defima prontezza ; conuenendo ogni 
Religione, uera, ò falfa, ianta, ò profa- 
na , nel preuenirci , ò con la uerità , ò 
con Timpoftura. 

3. Arriuati poicia all’ ufo della ragio- 
ne , alcune uirtù non polfono eforci- 
tarfi, fo fiamo infermi, altre non fi las- 
ciano uedere , fo fiamo in disgrazie; 
certe altre fo ne fuggono , fo precipitia- 
mo in qualche delitto , ed’ alcune peri- 
feono prima di noi , le Taltrui perfocu- 
^one, o qualche proprio reato, ci prL 
nano di riputazione, e di vita : /blamen- 
te la Religione, in ogni accidente, man- 
tiene il fuo primo impegno , nelle prò- , 
Iperità, e nelle tribulazìoni , nella fanir, 
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tà, nelle malattie, nell’ innocenza, e nei 

peccati , nelle dignità ; e sù i Patiboli. 

• 4. Quel gran Generale del Rè di Si- 
ria Naaman, che per la lepra uenutagli, 
non potcua efercitare alcuna delle mol- 
te uirtù della Tua profeshone? e delle lue 
cariche , fidatofi della Religione j che lo 
guidò al Profeta Elifeo in Samaria 5 fi 
trouò libero dalla lepra , e dà maggior 
morbo , che aueua nell’ animo , che era 
il Gentilefimo , e con la fua falute , laluò 
infieme tutta la Patria : Naaman Prin- 
ceps militi^ Regis Syri ^ , erat vir magnm 
apud Dominum fuum , fcr bonoratus , per 
illum emm dedU Dominus falutem Sjri£, 
erat autem Vir fortis, é^dives; fed lepro- 
fus, 4. Reg. cap. v. 1. niun Medico del 
Paefe poteua aiutarlo : Vna fchiana 
Ebrea che lèruiua alla di lui moglie , gli 
diede notizia , che li Profeti del DIO 
d’Ifraèle , lo poteuano facilmente gua- 
rire, e partito sù la confidenza , e fede 
di quefio rapporto , fù dalla Religione 
aiutato : Verk feto , quod non fin alius 
DEUS in miverfd terra, nifi tantum m 
Ifrdél V. 1 5. non enim faciet ultra feruus 
tuta holocauftum , aut 'vidimam DiU alie* 
nh wfi Domino. V. 71 . 

5. Vn 

• * 

. ‘ 
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i ' f. Vn moribondo , nel qual manca- 
I no con la vita tutte le altre virtù , non fi 

I 

: troua mai abbandonato dalla Religio- 
I ne 5 che lo asfifte fino all’ ultima parola, 
j fino all’ ultimo penfiere 5 fino all’ ultimo 
! relpiro , e lo accompagna , lenza ftan- 
i carfi , fino al trono di DIO. 

6 , Nelle eftreme disgrazie , che Ib- 
I no una Ipezie di Pefte, la quale ci rende 

abbomineuoli , ed’ agl’ altri , ed à noi 
ftesfi ; Le noftre , e le altrui uirtù ci ab- 
bandonano 5 e ci fuggono , lafciandoci 
afflitti, addolorati, moleftl à noi mede^. 
fimi. La Religione fi butta con noi, nel 
precipizio dei noftri guai , e ci confort 
ta , e ci ricrea , e ci fa rifflettere , che 
quelli , li quali non perdono DIO , nella 
perdita di tutti li beni del Mondo , non 
i perdono nulla. 

7. Abbandonate nelle mani de fuoi 
nemici ( dice Agoftino) un’Vomo, che 

; abbondi di tutti li beni Vmani , ed un’ 

I altro , che abbia collocato , ogni Tuo 
I bene nella uera Religione ; le quello 
' parla, perderà ogni colà, e quello riue- ^ ‘ 
landò ogni colà , refterà lèmpre con la 
fua ricchezza. j 4 miferunt omnia , qu^ 

I babebant i nunquid fidm? inttr tormenta, 

nm% 
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nemoCriftum eonfUendo amifit^nmo aurum 
nifi negando ferimvit: de Ciii» Dei lib.i. 
cap. IO. cd à quella guifa, ch’eccellente 
fcultore , con ferite , c martellate , con- 
uerte un pezzo di legno , ò di faflTo in 
un tefbro ; Così la Religione j à colpi di 
disgrazie , ci riduce > da rozzi tronchi 
in Vali di elezione: La Religione fù, 
che infegnò à Giobbe quel Dominus de- 
dii; , Dommus abftulit, che fotto i barba- 
ri colpi del Diauolo Perfècutore , Io fe- 
ce un’ Angelo di perfezione : La Reli- 
gione fù, che iniègnò à que’ tre garzo- 
ni di Nabucco à cantare nel fuoco, en- 
trando la Religione con esfi dentro le 
fiamme ; e le non è merauiglia, che la 
Religione fi troui, con anime fante , e 
doueDiola rende gloriola cò miracoli; 
fi mirino le carceri de malfattori, gen- 
te fcelerata, e rea,'auanti gl’ Vomini , 
ed auanti DIO , e fi ucdrà in lor com- 
pagnia la Regione , che và con esfi tut- 
ta zelo , e carità fino à più infami pati- 
boli , e che in oltre inulta la Religione 
degl’ Vomini dà bene à fargli beneficio, 
ed onorarli , anche ne’ loro cadaueri : 
s’auanza anche più oltre la Religione , 
e corre dietro à più malùaggi Peccato- 
^ . ri, 
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ri, fin sù la foglia dell’ inferno , per ri- 
durli à ritornarfone , e*li dà tante lj3Ìn- 
re , or con la forza delle Iperanze , ed 
ora con le uiolenze del timore, che ben 
fouente li riduce contriti ai piedi dì 
quello, che difle ai Dilcepoli delBattifta : 
genite. 

i H. 

g. T A Politica incomparabile del Sai- 
Su uatore ; uoleua infieme , che quei 
Untamente curiofi compagni uedelfe- 
ro; lenite RIDETE : Tutte le Reli- 
gioni del Mondo dicono lenite , mafo- 
lamente quella diCrifto dice RIDETE, 
Quando Numa Pompilio diceua al Po- 
polo. di Roma , che la Dea Egeria de- 
foendeua nella uicina lelua à dettargli 
le leggi della Religione, li inuitauaben- 
fi à umire per riceuer li comandi della 
Dea, ma non li inuitaua à uedere il loro 
congrelTo , poiché non auerebbero ue- 
duto nulla , che la di lui malizia , à cui 
piaceuagli di dar il nome di Dea; ed al- 
lora che Numa , uenne à morire , fece 
nafoondere letto terra col fuo cadaue- 
re i Tuoi libri , acciò non folfero uedu- 
ti , ed’ ellèndo ritrouati dopo longo 

tempo 
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tempo da certo agricoltore , mentre 
fblcaua il terreno , il fenato li fece ab- 
bruggiare , sù la relazione del Pretore 
di Roma Quinto Petilio , che rilFerì ^ 
non doùerfi quei libri conlèrùare : Se^ 
natta cenfuit Itbros , primo quog^ tempore in 
cofmtio cremando s Ti Liu. lib. 40* 
j 9 * Quando Roma al tempo di Tibè- 
rió, refto inundata dal Teuere , gonfia* 
tó ftranàmente per lunga pioggia ( on« 
de caddero per la uiolenza deli' acque ^ 
molte fabbriche , e gran gente fù foitl- 
merfa ) fi congregò il fenato , per con- 
certare il riparo à tanta rovina ; AfiniO 
Pollione, urto de più faui alfelfori , Cre- 
deua, che tanta ntiouità, non fofie CO- 
fa naturale, ma gaftigo del Cielo e pe- 
rò fi doueffero conlultare i libri delle Si- 
bille, doue forfè trouarebbefi la cagio- 
ne , ed il rimedio di tanto male : Tibe- 
rio non itolle che li fieri libri fofTerò 
uedutì : Renuit Tiberius perinde Diurna, 
Humana^ obteQens Tac. An. lib. i*'eapi 
AppréiTÓ de Gentili le Cofe della Reli- 
gione non fi lafciauano ut ine , ed era^ 
quello un’ arcano del Principato , tene- 
re la moltitudine allo feuro ; argomen- 
to d’ una foinma malizia , che uoleua. 

' ' nafeon- 


O 
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nafcondere le impofture , fottò tìtolo 
di cole diuine , e benché V Ebraifino fia 
Religione di altra Ipecie , tuttauia li Ebrei 
prima della uenuta di Giesii Crifto , non 
nan faputo uedere , per mancanza di 
fufficiente intelligenza 5 e docilità : Po- 
puli^ dura ceruku ExocL cap. 32. V* 9* 
mentre niueua Giesù Crifto non han’ 
uoluto uedere , per efler popoli oftina^ 
ti nei loro errori ; DUexerunt ma^ te- 
nebrati quhm lucem . Jo.cap*?. v< 1^* Do- 
po Giesù Crifto non pdlbno più uede- 
re, eflendo la cecità diuenuta lor pena: 
Videntes uidebitis, ignoti uidebitu Matth- 
Cap. 13. V. 14* nèquefta dottrina contra- 
dice à quell’ altra; che infuna: efter fe- 
lici quelli, che credono lenza uedere: 
Beati , qui non Uiderunt , crediderunt* 
Lue. cap. 24* n. perche l’inulto di Giesù 
Crifto à uedere, tendeua al conofeimen- 
to della Religione uifibile nella lantità 
dei Tuoi diuini coftumi , che è il punto 
fui quale procede il noftro discorlb , e 
la felicità promelfa , à chi Crede fenza 
uedere, procede dal conófcimento del- 
la Religione nello ftato delle cofe Ibpra- 
naturali, prefentemente, dà noi non 
precettibili , com’ era la Refiirezione de’ 
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corpi de quali allora Giesù Crifto par*- 

IO* Quella fola Politica , che sà 
. unirfi conta Religione die Giesù Crifto, 
quella fòla uede , perche in quella non 
fi nafconde alcuna arcana malizia : V e- 
, ^Didete: Quijtquilur mey non am^ 
bulat in tenebris,Jed babebit Lumen uit£y 
^ Jo. cap. 8 * V. 12» E non fòlamente lume 
per la uita {pirituale , ed eterna , ma ezir 
andio per la vita mondana , e tempo-, 
rale , anzi dice Lattanzio , fui principio 
delle lue diuine inftruzioni ; le uolete 
conolcere , le una Religione e buona, 
ò maliziofa; ofleruate fe ui lalcia uede< 

. re, perdio nulla Religio fine fapkntid jufcu 
pienda eft, nec uUa fine Religione probanda 
fapientia lib. i * cap. i* 

II. Nella Religione di Crifto , uede 
‘ ia Polirica tutte le fue conuenienze in 
qualunque forma di gouerno elk' fia 
conftituita : Nacque Crifto lotto V Im- 
perio Romano , già ridotto in Monar- 
chia, regnante Ottauiano Augufto, ne 
la di lui Religione fece disturbo à quel, 
nuouo gouerno.; e quando gl’ Impera- 
tori Romani temettero di qualche no-* 

uità nello Stato lorp. Politico ; d ueder 

* 


Digitized by Googl 


Capo Terzo §. IL Cf 

dì continuo crefcere il numero de’ Cri- 
IHàni 5 c cominciarono à perfequitarla 
barbaramente; conobbero al lungo an- 
dare r inguiftizia , che le facéuano , e * 
non folànrlcnce fi afténnero dalla perfc- 
cuzìone ; ma li medefimi Imperatori fi 
fecero battezzare, e collocaron la cro- 
ce fopra la loro corona : e l' Imperato!* . 
Flauio Giuftinìano , che fece raccogliere 
in meglior ordine tutte le leggi Ciuili 
dell Impero Romano , uolle che foffero 
publicate nel fantiffimo nome di Giesù 
Crìflo : nè ni è mai fiata nel Mondo 
Monarchia , che più lungamente abbia 
durato di quella , che anche oggidi fi 
mantiene , e deue fperarfi , che durerà 
fertza termine , fermandofi còflante , e 
fedele lotto la protezione di quel folo , 
che può dire: Imperiutn fine fine dato j 
Virg.iEn* lìb. n 

12. Fra tanti inflìtutori di Repubbli- 
che , le quali uifièro nella Grecia, qual 
■ farebbe di efli , che fofiè per disappro- 
uare ideato loro gouerno la Religióne 
di Criflo ? Defideraua Socrate nella Tua 
Repubblica una fomma unione trà Tuoi 
Cittadini , e F auerebbe trouata in tal 
modo di perfezione dentro il noflro 

£ Euan- 
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Euangelìo , che non fblamente leggia- 
mo raccomandata più uolte la uicende- 
ùole beneuolenza : Hac mando Vobis^ 
. ut dilìgati inuicemy Jo. cap. ly. v. 17. ma 
di più ciuien comandato di amor li no- 
itri ftefll nemici : Ego autem dico Vobu : 
diligite inìmicosuefiros Matth. cap.y. v.44. 

13. Platone era d’ opinione , che il 
gouerno oligargico , cioè de’ nobili , 
congìonto col Plebeo Democratico, 
farebbe 1’ ottimo , per render cialcunò 
contento , e fé folTe uiflhto nei fecoli 
della Redenzione , auerebbe ueduto 
nella Religione di Crifto , polla felice- 
mente in efecuzione la Tua idea, tré- 
«andò in un medefimo Collegio , capo 
del gouerno Ecclefiallico ; caratterizati 
d’ autorità , e d’ onore eguale , Cardina- 
li , Principi , ed altri u< 3 gari , ed alzati 
alla pubblica uenerazionc fù gl’ altari , 
fan Ludouico Rè di Francia e frnit’Ifido- 
ro Guardiano d’ Armenti. 

14. Solone , che proibiua ai ricchi 

f i’ acquifti lòuerchi , al loro decorofo 
ilbgnojcon quanto piacere non mira- 
rebbe la Iplcndidezza religlofa dè ricchi 
Crilliani , nella Fabbrica di tante fon- 
' tuofe Bafiliche , di tanti Ispedali, eMo- 

• nafteri. 
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iiafteri , magnificamente alzati , come 
tante Refidenze Reali , nelle di cui fon- 
dazioni il fiiperfluo de’priuati, diuentò ^ 
benefizio della moltitudine , e doue un 
contadino ed tin^Patrizio, ueftono, abi- 
tano j e fi niitrifcono 5. come Fratelli? 

. lyi In qualunque goucrno di Mo- 
narchia 5 ò di Repubblica , quanti uan- 
fcaggi non uedonfi dalla Politica per il 
Celibato 5 lodato dà Crifto , per Cui tan- 
te famiglie conlèruànfì nella nobiltà 
Con l’antico Iplendorc , tante càriche fi 
proùedono di foggetti attisfimi ^ per 
non efiere diftràtti di cure domeftiche, 
e tanti Eroi rilplendono nella milizia 
non Iblleciti di confèruarfi al beneficio 
della loro prole ? La uita contemplati- 
ila, praticata dà tanti nella noftra Reli- 
gione, da quanti ceruelli torbidi, ippo- 
condriàci, uiolenti,non purga le Città, 
Conuertendoli in vomini faui , letterati, ' 
e Santi ? Quel Beàtì pauperes JptriiU , 
Matth. cap. 5. v. 3* predicato da Crifto 
alla Turba, à quanto numero d’Vomini 
non hà prouedilto di vitto, veftito, ed’ 
abitazione decentisfimà , lenza fenfibilc 
aggrauio del Popolo ? raccontafi d’un 
certo gran Signore de’ Turchi , che tra 

È 2 le 
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le immagini d’ Vernini Illuftri cbnfer- 
uaua il ritratto di San Francefeo d’As- 
ftsi, perche aueua làputo trouaril mo- 
do ai mantenere alcune cento milla 
perfone , fenza alcun luo Fondo , men- 
tre egli Monarca di tante Prouincie, c 
Regni 5 doueua tanto {pendere , per il 
mantenimento d’un piccolo éfercito. 

i 6 ^ In quello modo , andate riflet- 
tendo fopra tutti li articoli , e coftumi 
della Cri/liana Religione , nulla ui tro- 
uarete 5 che non concorra alla felicità 
del gouerno umano , e fe prima dell* 
incarnazione del Verbo , fono Hate tan- 
te Repubbliche , e Regni , lodeuolm^n-^ 
te gouernati , per l’efercizio delle virtù 
morali: ora che le virtù medefime, 
fonò Hate da GiesùCriflo alzate à mag- 
gior perfezione, maggiormente la Po- 
litica uedrà, nel feguitarlo , i fuoi' 

uantaggi. V- 
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Politica, e Religione 

CAPÒ QUARTO. 

TU VOCABERIS 
CEPHAS, 

Capai, 

I» ^^Imone , condotto dal Fratello 
Andrea à uedere il Mesfia , uien 
^ J dichiarato prima pietra del di 
lui nuouo Regno fpirituale : Tu 
uocaberis Cephas : onore , non concedu- 
to al Fratello Andrea , più vecchio di 
età, e di Apoftolato , e noto dilcepolo 
del Battifta : Così deuono eleggersi li 
Primi Miniftri d’ogni Rato , làcro , c 
profano, non per P anzianità , ne per l'ade^ 
rema a gran Perfonaggi, ma per il talento 
per fonale al Mini fiero.' TU VOCABE- 
RIS CEPHAS. 

§. I. 

2 . 01 uergognano anche oggidì li an- 
O nali ecdefiaftici , quaiS^ leggefi 
* l’elezione di Gioanni 12. in fommo Pon- 
tefice , unicamente promofTo , per Pa- 
derenza alle prime famiglie Romane 
■ £3 di 
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di quel tempo ; cfTendo nato nella cala 
de Principi di Tolcanella , Signori di 
prima riputazione , e ricchezza , nè fù 
in lui alcun merito per il Pontificato, 
che il folo risguardo al fho Parentado ; 
poiché era Giouinetto sbarbato di dic- 
ci dotto anni , più atto à raprefentare 
la perlòna del fauolofo Adone in qual- 
che feena di Comedia , che di lafciarlì 
‘ uedere in abito di fommo Sacerdote 
all’Altare, doue fi rammemora l’Iftori- 
co fàcrificio di Giesù Criifto, Era egli 
cofi effeminato di coftumi, e di portai 
mento , che diede occafione alla decan- 
tata fauola delia PapeflaGioanna , ed’ 
arriuò tant’ oltrè lo fcandalo de’ fiioi 
uergognofi eccesfi,che conuenne à Pa- 
dri della Chiefa, racogliersi in General 
Concilio , per togliergli dalla fronte il 
profanato Camauro : rifoluzione, quan- 
to necefiaria , altrettanto funefta , poi' 
che diuifii la Prelatura in più fazioni , 
trouosfi Roma con quattro Pontefici, 
tutta l’Italia in fanguinofisfima guerra, 
e tutta la Chiefa lacerata da fcandalofis- 
fimo (cisma ; e le la noftra Religione 
fofiè ftatacoft Vmana, allora farebbe, 
fenza dubbio perita. 

3. Scon- 
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3. Sconcerti non minori, parimente 
fuccedono , quando si alzano foggctti 
di età cadente, fcielti à regnare, perche 
non poffono uinere : V anzianità deuc 
preferirsi, in quelle dignità, instituite per 
ripofo , e premio di paffate Tattiche, ac- 
ciò quelli , che trauagliano , dianfi all' 
immitazione del loro merito, sù lalpe- 
ranza d’una fimile , ò medefima remu- 
nerazione ; mà nelle dignità , che ric- 
chiedono uigore mouimento, foffe- 
renza , coraggio , deuono preferirsi 
gl’ Vernini capaci di efercitare quefte 
virtù, e dotati di adeguato talento. Nel- 
la Chiefa antica Ofni, eFinees,Figli del 
gran Pontefice Meli , uedendo il Padre 
rimbambito : Meli autem trai fenex ual- . 
//è. i.Reg.cap.2. Penfarono come pro- 
fittare nel poco tempo che reftaua) 
del Ponteficato del Padre , nò perdere 
P occafioné à peccare impunemente. 
Alla mattina quando compariua il Po- 
polo all’ offerta delle Vittouaglie , nc- 
ceffaric per li miniftri del Tempio; esfi 
mirauano le uiuande megliori , nè lafcia- 
uano fecondo i riti della flnagogat 
purgar le prima, e confàcrarle.col fuo- 
co ; ma le uoleuano facrificate alle loro 

E 4 'CUCÌ- 
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cucine 5 fenz’ altra (aera funzione ; con- 
fumando nelle loro crapule, e forfè trà 
le beftemmie , li alimenti fbmminiftrati 
dalla pietà de fedeli , al nutrimento dq 
peneri ecclefiaftici , che fatticauano per 
Jèruizio pubblico, nel gouerno del Tem^ \ 1 
pio , e neir olTeruanza del facro Leniti^ ^ 
co : per la giornata non era angolo del- 
la Città , che non riempiffero cu feanda- 
lo , e quando 11 ofeuraua la notte , andai- 
nano alle ftanze delle Donne dedicate i 
al fei uizio di Dio , e con effe uitupero- • 
làmente giaceuano : Domiebant cum i 

rnuUmbus , qu£ obferuabant oftium Ta-> ^ 

bernaculi Ibidi v. 22, in fomma , li Figli 
del fommo PONTEFICE DECREpT J 

TO , erano gente del Dianolo, e lènza ' 
Religione ; Porrò Filij Heii, Fitij Belial 
NESCIENTES DQAUNUM Ibid. j 

V. 12, ' 

4. Nella Chiefa moderna, non han- j 

no, talora mancato Nipoti , di lemmi ! 

•Pontefici , che hanno immitato li figli 
di Heli , ed à qualcheduno di esfi , nè 
meno hanno mancati i Figli , che nel 
paterno Pontificato decrepito , han ten- 
tato di conuertire in proprio Principa- 
to j il Patrimonio dell’ Altare , le foftan- ’ 

ze 
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zc de’Pouerì e’I fangue diGiesùCrifto, 
come teggefi nell’Illoria éfecrabjle , di 
Aleflandro Serto, e del Duca Valentino, 
de’ quali pare abbia parlato il Profeta, 
doue dice , trouarrt Vomini tanto fce- 
lerati, che aueuano ri/bluto di conuer- 
•tire in fuccesfionc ereditaria il fantua- 
rio della Religione : H^ereditate poffidea^ 

' mus janduarium Dei Pral.72. v.iì;, quin- 
di temendo alcuni Santi Pontefici del 
tempo nortro , che fimili (celeratezze 
poteflèro ritornare ne’ tempi auuenire, 
lì fono applicati allo fpiantamento del . 
Nipotismo , e nell’ ultimo conclaue , 
conuenne tutto il làcro Collegio nella 
elezione di Clemente undecimo , uno 
de’ meno attempati Cardinali , elàltan- 
do li di luì meriti per il Papato , fopra 
la precedenza degl’ anni , come fece 
Giesù Crifto nell’ efaltazione di Pietro 
minor Fratello di Andrea. TU VO- 
CABERIS CEPHAS, 

§. IL 

5, 1 ^^ oltre l’elezione di Pietro 

HL» fopra del Fratello Andrea, fauijs- 
. fimo configlio, acciò ninno de feguaci 
di Crirto potelTe immaginarfi, che l’A-r 

E j porto* 
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poftolato di Pietro , foffe opera del Fra- 
tello 5 già accommodato appreflb la 
Fellona del Mesfìa, e così foflè credu- 
to un Apoftolo, creatura dell’ altro, 
quindi non uolendo Crifto , che quella 
ialfa opinione auefle alcuna apparenza 
di credibilità , alzò il fratello minoro 
Ibpra del più uccchio , acciò lapelTero 
tutti 5 che il minillero della fua Corte i 
non era un conuenticolo de Parenti , 
ftudiofi di uicendeuole loro accomoda- 
mento ; ma una fcielta d’Vomini al pro- 
pollto per il nuouo luo Regno dipen- 
denti unicamente da Lui , e che ninno 
' de’ loro Colleghi aueua parte nella lo- 
ro fortuna : e così perfuafi che Crillo 
folTe il loro folo intere(Tc,la loro appli- 
cazione foflTe tutta uerso ^el fuo lèrui- 
zio 5 e non dillratta in beneficio della 
fazione, 

6. Quando Galba rifolfe di elegerlì 
un fuccellòre , non chiamò à conliilta 
alcun minillro , per che uoleualo tutto 
fuo 5 e fciellè Ibggetto degno di tanto 
inalzamento , che mentre egli duraua 
in uita , gli folle infieme figlio , compa- 
gno 5 e Minillro. Viueuano allora due 
fratelli Piloni , difcendenti da quell’ in- 

- fignc 
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(igne famiglia Calpurnia , la quale uan- 
taua l’origine dal Reai fangiie di Numa 
Pompilio , e rifplendeua per ricchezze , 
e ^er l’onore di molti confolati, tra le 
piiillluftri,e potenti famiglie di Roma: 
Erano ambedue quelli Fratelli , qualifi- 
cati d’ogni bel talento , e meriteuoli di 
comanqo; ma il minore di eslì, pareua 
à Galba più al propofito , per rimettere 
il decoro de’ primi Celari proftituito 
dalle dilblutezze di Nerone , uedendolo 
di collumi , e di indole più ferio , e più 
fèuero : lo fece dunque chiamare à Pa^ 
lazzo, e condottone! più ritirato Gabi-^ 
netto , tutte le fcopri le Tue intenzioni , 
e dopo auerlo lungamente inllruto 
dello flato dell’ Impero , e della Corte > 
uolle che chiaramente intendelTe, non 
auerlo egli fcielto à regnare per alcun’ 
altro risguardo , che per il merito de’ 
fuoi Perlbnali talenti : Eji tibi Fr^ter, 
pari nobilitate , natu major , dignus hdc 
Fortmd , NI SI TU POTIOR ESSES 
Tac. An. lib. i: cap. i?. e non è dubbio, 
che era Ibggetti da legnai arsi tra primi 
Monarchi del Mondo , le non folfe fla- 
to opprelTo dalla congiura, già troppo 
auanzata di Othone, che non gli diede 

tem^ 
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tempo di cominciare alcuna operazio-* 
"ne da Regnante. 

7. Forfè imparò Galba quella gran 
dottrina da Tiberio, il quale foleuacon- 
fiderare negl’ Vomini il loro merito 
perlònale , lopra ogn’ altra lor condi- 
zione , e benché fi potrebbero raccon- 
tare molti fuccesfi , che moftrauano 
■quella lua regola di gouerno , ballerà 
addurre un certo Curdo Rufo (che 
molti credono elTer quello , che Icrilfe 
rUloria dì Alessandro il Macedone Fi- 
glio d’un Gladiatore) condiziomvilis- 
fima nella ftelTa Plebe : ma di tanto rari 
talenti, che pareua nato , ed’ educato 
nella Corte di qualche gran Principe. 
Venne Rufo alla notìzia di Tiberio, che 
uolle conolcerlo , e praticarlo , e troua- 
to maggiore di quello , che gli fii de- 
fcritto , lo creò immantinente Caualie- 
re Romano , ne tardò molto à dichia- 
rarlo Quellore : quello carattere , e 
quella carica gli diedero occafione di 
mollrare lèmpre più il grande fiio fpi- 
rjto , .e di meritarli Tempre maggiore 
au'uanzamento , tanto che Tiberio Icris- 
lè al Senato , che Curtio Rufo , doueua 
effire preferito à . tutti lì molti pretenT ^ 

denti 
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denti della Pretura di Roma (allora ua- 
cante ) non potendofègli negare quella . 
precedenza , lènza ingiuftizia al di lui 
merito , e perche fàpeua Tiberio , che 
li malcontenti di quella promozione di 
Rufo , non potendo ^ir male delle di 
lui virtù , auerebbero faziata tutta la 
maldicenza Ibpra la di lui origine ; nel 
giorno in cui fù dichiarato Pretore, 
aifìTe in Pubblico Senato, parergli Rufo 
figlio delle fue proprie azioni ; Curtius 
Rufm uidetur mibi ex fe natus Tac. Ann. 
lib.ir* cap. 27. nè fù uopo quelle parole 
chi ardilfe moteggiarc fopra la di lui 
condizione , ed in fatti nell’ elèrcizio 
di quella carica , che riechiedeua un* 
Vomo fenza priuati risguardi , feppe 
maneggiarfi con tanto contegno, e de-* 
coro , che meritò lèmpre maggiori a- 
uanzamenti, e morì Gouernatore dell* 
Affrica; uno de maggiori comandi dell* 
Impèro Romano: yiduerfus Superiore^ ^ 
trifti adulatione» arrogans minoribus^ inter 
pares difficilis^ Conjulare Imperium, Trium^ 
pbi infignia^ ac poftremò j^ffricàm obtinuiL 
at^ ibi defundus. Ibid. 

8. Prima di Tiberio, mollrò ITmpe- 
ratore Ottauiano Augufto quella ftelfa^ 

làpien- 
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fàpienza » e lafciò à tutti li Principi un’ 
efempio rarisfimo della ftima , cne de- 
uono fare di quei ueri fudditi , che han 
talento di ben feruirli. Mentre Otta- 
iiianó Vice»Pretoré nell’ efercito dellà 
Repùbblica trouauafi cóntro di Marc’ 
Antonio all’ afledio dì Mòdenà, uenne 
in cognizione d’ùn certo vfiziale chia- . 
paato Marco Vipfanio Agrippa, Vomtì 
di bafìTa condizione 5 rrià il più (blleùatO 
Ipirito, che militafìfe lottò TinfegneRo^ 
mane , non folamente nelle funzioni 
della milizia j ma in ógni affare 5 e cón« 
figlio politico 5 nè tra molti , e grandi 
Signori i che feguitàuanó Ottauianó $ 
trouauafi un fimile ad Agrippa : Otta- 
Ulano , che uedeùà nei trenti di lui tut- 
ta la propria fila fortuna , lò andò tal- 
mente inalzando nel profeguimentO 
della guerra contro Marc’ Antonio j e 
Contro Lepido, contro Bruto, eCàsfio* 
e contro Antonio , che nella campagna 
ifattafi contro Serto Pompeo ^ già era 
Generale delle Galere , ed in quella gran 
giornata decifiua dell’ Impero del Mon- 
do contro di Marc’ Antonio fotto. Acio 
(Promontorio dell’ Epiro ) Agrippa fù 
U Comandante di tutte le forze di Ot- 
. * ” tauia- 
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tauiano , allora diuentato Augufto , Pa- 
drone della Repubblica Romana: Que- 
llo fauijsfimo Imperatore giufto rimu- 
neratore del ualore , c della impareg- 
giabile condotta j e fedeltà di Agrippa 
lènza lalciarfi fedurre dalla riflesfione 
ai di lui basii natali ; attento Iblamente 
alle Tue nobilisfime virtù, lo fece crear 
Confole dalla Repubblica , gli diede la 
propria Figlia in moglie , e lo abilitò à 
potergli luccedere alr Impero , come 
farebbe accaduto , fe la morte non lo 
auelTe oppreflb prima del Suocero* 
Quella giullizia rendono li Principi 
Grandi , à chi tfauaglia per ingran- 
dirlii ^ ^ ^ • 

9* Nei fccoli à noi più uicini, in quan- 
te ellreme calamità, non 11 è trouatà la 
Francia, quando in olTeruanza della 
Legge Salica, T amminillràzionc del Re- 
gno doneua confidarli ai- Principi del 
langiie ? nafceuano allora non cleggè- 
uanll li Minillri , e per il risguardo à quel 
nafcimento , la Monarcma moriua: 
Francelco Primo prela V òccallone del- 
la congiura di Carlo di Borbone fuo Cu- 
gino , contro delli fuoi Rati , e della fuà 
Perfona ; Spiantò dalla Corte tutti li 

Prin- 
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Prìncipi Pàrenti , e chiamò al gouefhd 
Anna di Montmorancy > e Claudio di 
Giufa, due grandi /oggetti ; che allora 
non aueuano alcuna confanguinità con 
la cafa Reale, pure e/Tendo nati in fami- 
glie grandifllme , non aueuano fpiriti 
meno dominanti dei Princìpi Parenti * 
nè Francefco fù contento del lor mi- 
niftero ; Onde fatti allontanare dalla 
Corte , alzò allafua intima confidenza ♦ 
l’ Ammiraglio , Claudio d’ Annebaut , ed 
Il Cardinale Francefco Temone, Vomi- 
ni di priuata condizione , ma due tefte 
^ da Monarchia e con V aflìftenza di que- 
fti 5 Ordinò le cole del Regno in per* 
fettilllma armonia. Morto che fù Fran- 
cefco L il figlio Enrico II. uoUe contro il 
ricordo del Padre , richiamare al go* 

- uerno il Montmorancy , ed il Guifa, e 
tornorono i primi fconcerti pegdo di 
prima , poiché reftando Enrico lì. im- 
prouilamente ammazzato in un Tor- 
neo, li Prìncipi del /angue ingelofiti* 
che il fuccefibre Francefco 1 1. ancor ^ 
Giouinetto fo/Te gouernato dal Guifa ^ 
e dal Montmorancy ( allora diuenuti 
parenti della Cafa Reale ) in pregìudh 
zìo delle loro pretenfioni > mo/fero li 

Calui- 
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Caluiniflì ad accendere quella funelBs* 
funaguerraCiuile, che per quarant" an- 
ni continui delblò quel fioritifllmo Re- 
gno , cioè dal tempo di Francefco II. 
uno ad Enrico iVi Quello Gran Rè ar- 
riuatò aJ Trono, e confiderandó la ca- 
gione di tanti mali , che tutta cònfiftc- 
ua nel ihiniftero di gente j non facil- 
mente punibile j delle al maneggiò , fo- 
pra tutti gli affari del Regno , cinque 
ibggètti di fingolàr talento , hilmo de* 
qusSi era di potente discendenza; ilBcl- 
liéuurè i il Syllery j il Sóncy , il Giànnini , 
ilVillroy, è cón 1’ applicazióne di que- 
lli ditole à mérailiglià tiittó il eorfo di 
quel Gòuèrnòi II Figliò Ludouico XIII, 
che leguitò SII là maRìnia dd Padre, 
fciegliendó pei* fuo Confidente il Càrdi- 
Uale di RecChielieii , pòrto più óltre gl* 
interelfi del Regnò LudouiCò XIV, che 
fi trouò fanciullò nelle mani del Cardi- 
nal Mazàrinò, fù COSI ben leruitó i dai 
rari talenti di qiierto minillrò , che fegui- 
tò lèmpre à ualerfi di fogge tti di quella 
riga , ed òggidi occupàtore della Mo- 
narchia di Spagnài fi e refo formidabi- 
le à tutta r Europa , e quàndò accada, 
che debba rellituire gran parte dell* oc- 

F cupa- 
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cupato , gli refterà Tempre la gloria, d* 
aiier lacerata in pezzi una Potenza, che 
gli era fuperiore : operazione della Tua 
mente , più che delle Tue armi ; Così 
auanzano li Regni, ed i Regnanti, 
quando fi eleggono al Miniftero log- 
getti , non di grandi aderenze , ma ai- 
grande capacitcà; come fece Crifto, 

. quando elefle Pietro : 

' TU VOCABERIS CEPHAS. 
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Politica, e Religione 

CAPO QUINTO. 

SEQUERE ME. 

Capo 

1 . Tlaggiando Crifto uerfo laGa* 
% / lilea , uidc sii la ftrada cert* 

Y Vomo di Betfàida, nomina- 
to Filippo 5 il quale non fi sà, 
che lo fiipplicafle di cola alcuna , ma 
Gicsù Crifto, che lo conofceua alpropo- 
fico per farne un’ Apoftolo, gli difte egli 
il primo, che lo feguitafte; SEQllEKE 
ME : Dio e fempre il primo a chiamarci ^ 
ed il Principe Sauio, non aletta di effere 
fupplicato , per dar impiego aUe perfone di 
merito : ed eccouì in quelle due parole 
Politica , e Religione» 

S* L 

2 . T^Ella noftra creazione, DIO fi 
1 N mofte il primo à darci principio, 

c nella laluazione DIO è il primo ad 
incaminarci al noftro fine : Siamo per 
opera Tua , ufeiti da Lui , e per di Luì 

F 2 opera. 
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opera , à Lui iène torniamo. Quindi 
dice ilSalmiila, che la nodrafàluazione 
è colà tutta fila : Domìni eft falus. Piai. 3. 

V. 9. Prima che Adamo fbflè , non po- 
teua predar Dio , che lo facefle edere 9 
c dopo aie già auea lìnarrita la ftrada 
del luo uero termine , non farebbefi 
mai potuto rimettere al buon camino, 
f% Dio non Io chiamaua il primo : 
cavit^ Dominus Deus Adam , dtxit 
Ubi tsì Gen. cap. 3. v. 9. in quel mede- 
" fimo modo , che Ce alcuna cofa infenlà- 
ta ci cade , non torna più alla mano 
fe noi non c’ inchiniamo .à ripigliarla, 
cosi noi fteffi, caduti per la colpa d' A- 
damo , dalle mani paterne di Dio , e 
perduto ogni buon fènlb : J^os infenfa- 
ti, Sap. cap. 5* V. 4. non fapiamo più ri- 
metterci, fe non fi abbalTa à leuarci quel- 
lo ; che inclinauit Ccelos , é^defeendit Pral. 

$ 17. V. IO. giufta r oracolo in fanGioan- 

ni cap. 6. V. 44. nemo poteft niemt ad me, 
nifi pater, qui mifit me , traxerit eum : fog- , 

gionge il Dottóre Angelico , che non 
può eflère altramente , poiché fi come 
tutti li mouimenti corporei , riceuona 
U primo impulib da’ corpi cclefti , e 
quefU Ibn molli dal primo motore che ' 

^ è Dio 
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èDlò,molto piu conuiane àDio eflcr il 
primo motore de mouimenti dello fpi- 
rito ( acciò quefti uoltandolì a’ lor ca- 
priccio , non ueniflero à guaftare quel-^ 
la bellirfima armonia , che fù ordinata 
dall’ eterna Prouidenza , Fondatrice , 
è Gouernatrice dell’ Vniuerfo ) e fe il 
primo impulfo ai mouimenti naturali 
dello fpirito nell’ intendere le cofe, à 
noi proporzionate 5 e naturalmente in- 
telligibili j come pure il primo impulfo - 
all’ atnare le cole à noi conuenienti c 
naturalmente eligibili , deue riceuerfida 
Dio , molto più ne fiamo in bifogno, 
per moucrci à conofeere , ed amare le 
cole iuperiori alla capacità del noftro 
fpirito, quali fbno la noftra beatitudine 
eterna, nella uifione di DIO, concedu- 
ta alla noftra natura , per Diuina gene- 
rofità , è non per conuenienza douuta 
alla noftra condizione D. Tho. p. 2. q.190. 
a p.2.nè reflère il noftro fpirito, libero 
nel fuo uolere , ci rende efenti dal bifo- 



che ci porta al noftro ultimo fine (co- 
me infegnaua 1 ’ Ereftarca Pelagio ) poi- 
ché fi come Dio èneceflario primo mo- 

F 3 tore 
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torc de* mouimenti liberi , e la di Luì 
bibertà' precede lanoftra, edil di lui aju- 
to, e perfezione , non prejudicio della 
noftra natura: quindi quel primo moui- 
mento, che ci uiencaujfatodaDIO,non 
combatte, ma ftà infieme con la libertà 
deir Vomo , come manifeftamente lì, 
conofce , fé fi confiderà il modo , con 
il quale D I O ci comincia à mouere , e 
pofcia il modo , con il quale profègui- 
fce ad inftradarci alla noftra fàlute. 

3. Il modó 5 con il quale Dio ci co- 
mincia à mouere la uolontà al benfare, 
confifte nel chiamarci : ego OominusVO^ 
CAVI TE Ifa. cap. 42. v. 6* taluolta 
con voce fenfibile , come allora che 
chiamò Adamo Adam ubi es ? taluolta 
con uoce mentale ed interna come al* 
lora che chiamò Samuele f^ocavit Do- 
minus Samuel — ^cucurrit ad Heli , éf 
dixit : Ecce ego , uocalii enim me ; qui dixit : 
NON yOCAP'l 2. Reg. cap. 3. v. 4. e 
taluolta col noftro proprio dìscorfò ìU 
luminato , à fàper riflettere sù le cole 
create , le quali fenza lingua ci chia- 
mano à DIO ^hoc quod continet omnia 
fcientiam babet uocis Sap. cap. p,o v. 7. fe 

dunque il principio di quelmouimento, 

« 


1 
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che et uien da Dio , confifte nel x&ia- 
marci: niuno ardirà aflTerire , che k no- 
ce di chi chiama 5 fia nna uiolenza, àcbi 
chiamato, lì uolta, ancorché la curiofità 
ci faccia fubito* mouere , preuenendo 
la libertà , che potiamo auere di non 
mo aerei. r ' \ 

4, n modo poi 9 con il quale pro- 

feguifee Dio ( dopo auerci chiamati à 
èluarci ) è tanto faiioreuole alla noftra 
5 bertà,che trouaft in cento luoghi del- 
ia facra Icrittura , che la noftra fallite 
ì maneggia da DIO per uia di con- 
tratto. . - ; . ■ ; ■ 

5, Quando Dio rifollc di fomm*tr- 

gerenegl’ V^omini li loro vizi, ed infie- 
me di faluare Noè, con la fua famiglia, 
lo chiamò à le , e dopo aueiìi confida- 
to il decreto inapellabile. della fua . giu- 
[tizia 5 uolle , che la - di luirlaluezza fi fti- 
Dulalfe à forma di. contratto : Ponam 
jceàus meum tecum , ÉT ingredierìs Arcani 
m , tuh Gen. cap. v. ig. « . ? 

6, . Q^ndo Dio chiamò Abraamq > 
per fepararlo lui , e tutta la fua defeenr 
denza dal Gentilefimo-, e fondare in 
quella un Popolo , fuo uero adoratore , 
c eonfeguentemente fuo fauoritp prcr 

' F 4* tele 
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tefc, che quefta (ua grazia diuentaflb, 
fòlenne contrari : fioc efl paBum meum^ 
qmd obJervabitU inter m > ks 
tnen tuum poft $e ; Cmu^m^ìdetur m wobk ' 'i 
ùmm m^fQuUnum. Gen. cap. 77, v. io. . i \ 
• 7, La pubblicazione della legge fat; 
ta da Moisè in nome di Dio , fù uero, 

■c reai contratto col Popolo : Prec^ 
dette la chiamata : Vocavit Pomitm o- 
nmm Ifrdéim : Pofeia li aueitì? che U 
legge; che effi auerebbero redita, e do? 
ueuano efèguire, ìegaua Dip al mante- 
nimento delle iìie prpmeflTe benedizio* 
pi , come Ìegaua il popolo alla giurats 
x>fleruanza ; Dominus Pw nofier pepigii 
vobùcum [c^dus in Horeb, non mtn patria 
pm noftris iniit paSum , fed nobiscum , q^\ 
in pr£fenti4rum fumia , ^i^iuimus éfc, 
peuter. cap. 4, | 

8» Nonpuòpenlkrfi, chequeftouol 
lerci (àluare per contratto, folTe neces- 
Citi di guadagnare il noftro òflequio^ 
poiché DIO è dispotico noftro Padro- 
ne: EGO DÓAilNUS : màuuole, 
t:he intendiamo , che la noftra faluezza, 
ò come altri chiamano predeftinazic- 
ne, eftèndo un contratto, contiene in- 
sieme i decreti ftioi', e la noftra libertà; ' 

- - : — quin- 

r. • 
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’ quindi dicendo Crifto à Filippo fequere 
' me : fii il primo à chiamarlo , ma nqn 
per quello lalciò egli di cflcr libero nel 
ìeguitarlo. 

S- Il 

9. "^On fi legge nel làcro tefto , che 
Filippo cercafic d’ eflere accet- 
tato tra gl’ Apoftoli , pure uolle Giesù 
•Crifto inuitarlo, perche lo conobbe de- 
gno , e meritcuole , d' un tanto mini- 
stero. Se li Principi imitaflèro quella 
forma di far minillri, cercando quelli, 
che meritano , fi trouarrebbero mini- 
ilri , li quali fi facrificarebbero per il 
Principe , e per il beneficio pubblico, 
come Filippo. 

IO. Nel Mondo terrellre, noi uedi- 
amo , che le colè più comuni efeono 
fuori naturalmente dal terreno , & ad 
un certo modo fi ofFerifeono alla no- 
ilra mano , che fenza difficoltà , le act 
quilla , come fona li frutti , che dalle 
più interne uifeere delle piante, efeono 
al di fuori , e fi espongono à chi le de^ 
fiderà , e rimira pendenti dagl’ Alberi , 
come parimente tutte le vittouaglie de’ 
campi , e degl’ orti, cole ncceflarie alla , 
- F 5 uita 
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liita animale dell’ Vomo ; ma non co$ì 
certe altre cofe 5 le quali feruono alla 
delizia , alla grandezza , ed al decoro 
proprio deir Vomo Padrone , le quaH 
ftanno rinchiufe nelle uifcere della ter- 
ra, fotto delle più afpre montagne, ne’ 
più cupi lèni del mare come Ibno li 
Diamanti, li ùneraldi , T oro , l’ argeri' 
to,le perle,! coralli, ed altre fimili pom- 
pe j che' le noi le uogliamo , ci conuien 
.cercarle neMoro naicondigli, e dentro 
gl’ arcani telòri della natura , con lòm- 
ma fatica , e difficoltà, altramente non 
uerreffimo mai à polfederle, fe fi uolef- 
fé alpettare , che ufciflTero da loro me-^ 
fime à farli uedere , e rapire. Così nel 
'mondo morale , mercanti , caufidici.^ 
.aitefici j Vomini necelfari per uìuere> 
quelli uanno ad olferirfi , bifoignofi dell’ 
autorità, e della mente, e della ricchez- 
za altrui, ma non cosi gl’ Vomini di 
gran probità , di gran mente , di gran 
^talenti, li quali non efcono à cercar im- 
pieghi , ed onore per èlfer contenti, 
poiché lànno da le elTer felici , con la 
cognizione di quelche fanno , Iprezza- 
tori di tutte le còlè efierìori , e fortuite, 
anzi non credono efièr qualche colà di 

■ ' bene 
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bene 9 in tutte quelle , che uolgJirmen- 
te uengono nominate fortuna ; Quindi 
fe non fono cercati , non s' incontrano 
nelle piaze , ne doue le genti uolgarifo- 
gliono trouarfi à turba. 

ir. Intendeua quella gran dottrina^ 
quell’ anima maliziola , ma grande di 
Agrippina , madre di Domizio Nerone, 
la quale arriuataadellcr moglie di Clan- 
dio Imperatore, aueua bilbgno di pro- 
uedere in Corte , per 1’ educazione del 
Figlio, un foggetto di tanta fapienza, 
che folle capace d’ inlègnare ad elfer 
fourano , di tanta probità , che tutta 
Roma lodalle, all’educazione d’ un Gio- 
uine Principe, ellcrfi Icielto inllruttore, 
di collumi incolpeuoli , di tal condizio- 
ne , che non auellè altra dipendenza , 
che da Lei , e per necellità le folTe fe- 
dele, e di tale impegno , che mai folTe 
per anteporre à fuoi interelfi , quelli 
deir Imperatore, ancorché fuo Padro- 
ne ; Vn’ Vomo di tutti quelli talenti, e di 
tutte quelle qualità , non lì trouaua in 
Roma, doue pure erano in quel tempo 
otto millioni di anime , era però noci- * 
zia, che tale larebbe llato Anneo Sene- 
ca bandito dalla Città > anzi rilegato in 

Corfi- 
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Corfica 9 ma non pareua conuencuole 
chiamarlo per Doineftico in Corte» per 
cflèrc in disgrazia dell’Imperatore, nè 
tra quelli , che cercaflcro quel pofto ; 
pure Agrippina deliberò di uolerlo in 
Ogni modo, perche quadrauà alle di lei 
intentioni , ed alla buona educazione 
del Figlio , e lo mandò à chiamare, fen- 
za omligarlo à dar (uppliche , e non 
folamentelo dichiarò inftruttore di Do- 
mizio Nerone, ma di più uolle , che li 
folle conferita la dignità di Pretore. 
ylgrippmAy ne mdis tantum facinoribus 
notefcèretyVemam exilii prò Anneo Seneca^ 
fimul Pr^turam impetrat , l^tum in puhlicum 
rata , ob claritudinm fludiorum ejusy ut^ . 
Domitii pueritia tati maMro adolefcerety 
^ confiliU ejusdem ad ffem dominationù 
Uterentur, quia Seneca fidm in Agrippinam 
memorid beneficil a èfinfenfus Claudio dolo^ 
re infuria credebatur. Tac. Ann. lib. 1 2 . n.s. 

12. Per quella ragione , le Città ben 
gouernate efercitano in pubbliche fun- 
zioni , letterarie , Caualeresche, milita- I 
ri , Politiche li loro Cittadini , accio ab- < 
bia ciafeuno occafione di moftrare i fu- I 
oi talenti , e le fue inclinazioni , onde ‘ 
nel bilbgno polpa il Principe , ò la Re- j 
- ■ ‘ pub- t 
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pubblica fcicglìerc quei /oggetti 9 che 
meritano impiego, e promozione, fem 
za douer alla cieca , riceuere quelli , che' 
anche , non al propofito , ardifeono prc- . 
tendere accomodamento , ed onore ; 
nè ad’ altro fine , fono fondate tante 
Vivuetfìtà per le feienze, tante Accade- 
mie per le belle arti , tanti Teatri per 
trattenimento pubblico , che per ten- 
tare , con la lode , e/col premio ogni 
pedona capace di qualche bella azione 9 
à uoler dimò/lratè la fiià uirtù perefer^ 
citarla à ilio teiUpd in cómun bene^ 
jficio : è foglionò K capi del gouerno ^ 
affiftere più uoltc perfbnàlrnentè j e tar 
lora concorrere alle gioftre , alle dispu» i 
tc , ai Tornei 9 al Bcrfaglid , per Cono- 
/cere di villa quei tali j che fopragl* al- 
tri fi diftinguonO j per preferirli nei Tri- 
bunali ne^’ cférciti 9 e nei Comandi, 
e fàpere à chi debba dirfi [equere me. 

13. Nel giórno di Neróntì j in quel 
tempo , che la próftituzione dell! di lui 
coftumi, àtìeua tiràtoin precipizio tuN 
to il buon’ ordine della Monarchia e 
che priuati della Confidenza, Seneca, e 
Burro , diftribuiuanfi ic cariche à capric- 
cio , à cafo , àipropofito , non à chi po, 

teua 
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teua amminiftrarlc ; mà quelli che auc« 
nano in Corte protezione , amicizia , ò 
parentado , con quella tanta Canaglia, 
che regnaua fotto un Principe aperta- 
mente elfeminato , e crudele, fucceflTe, 
che fu promolTo al pollo di Vice - Rè 
dell' Armenia Domizio Corbuloné , V o-^ 
mo di gran merito , fenza altra racco- 
mandazione , che quella delle lue belle 
azioni di eleuatillimo intendimento 
nelle colè militari , e Politiche , degno 
di quella dignità , che in quelle circo- 
llanze non ardiua fperare. ' Tutta Ro- 
ma à quell' inafpettata promozione lì 
rallegrò fommamente, confolandofi , 
che anche fotto Nerone , gl’ Vomini 
grandi potelTero auanzarfi , e la uirtù 
auelTe apertura all’ onore , e con quello 
folo atto di giullizia dillributiua , ebbe 
Nerone più plaufo di quello folTe Rato , 
di Icandalo in mille diàfolutezze ; Tan- 
to può guadagnarfi di Rima , e di affe- 
zione un Principe , che promoue leper- 
fone di merito. Prater fuetamadulatio^ 
ntm Uti; quod Domitium Corbulonem ^ re* 
tinenda Armenixpr^pofuerat , VIDEE A* 
TURQUE LOCUS VIRTUTIBIIS 
PATEFACTUS. Tac. Ann. lib.13. cap. g. 

. 14. Ne 
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14. Nè fola mente douerebbero i 
Principi cercar gP Vernini di merito, 
per il fei uizio loro , e beneficio pubbli- 
co , ma douerebbero in oltre obbligarg- 
li , le riculàlTero di accettare le dignità 
offerte ; poiché fi come la natura pro- 
uede (fecondo che olTèrua Ariftotile 
nella lùa Politica _) che nafeano Vomi- 
ni robufti di corpo per le opere fatico-- 
le ; ed’ altri inclinati à Icruire più uo- 
lontieri, che à comandare, acciò la Re- 
pubblica Vmana, poflfà gouernarfi più 
facilmente ; yult autem natura , ^ diffe- 
rentia facit corpora tìberorum , ^ fer^o» 
rum ialia quideni robufta ad necejfarios ufus^ 
alia 'veroredayé!^inutilia adtales operati- 
ónes ; 'verìim utilia ad ciuitm uitam.Poìk, 
lib.pri. cap.3. art. 2. Coli gP Vomini di 
gran talenti non fono nati per la uka 
folitaria, mà per comodo pubblico; ed 
il Principe , non li fa alcuna ingiuria - 
nell’ obbligarli àuiuere fecondo l’inten- 
zione della natura, che li ha prodotti. 

if. Quando Carlo V.Imperatorejpro- 
mofTe ^ primo comando de’ fìioi Efer- 
citi Profpero Colonna , lafciando à die- 
tro il Marchefè di Pefeara , il quale era 
bensì piùGiouine di età, mà eguale nel- 
le 
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le dignità militari 5 e maggiore di meri- 
to per molto maggiori imprefe , che auc- 
ua con ualore , e pmdenza condotte à 
buon termine : Quefti portofll alla Cor- 
te deli* Imperatóre , che allora trouauafi ‘ 
nella Spagna , per proteftare contro il 
pregiudizio, che gliuenne fatto, e dinoti 
uoler (eruirè fotto Un capo nòn maggio- 
re di Lui; Carlo j che era Principe a uri 
fommo giudizio , ebbe maggior ri sguar- 
do ài meritò del Pefeàra^ che alla pro- 
pria dignità per cónìpenlarlò della tar- 
danzà alla di lui pròmoziòne,ló accolfò 
( come raeeontà Paolo Giouió nella di 
lui vita) con dimòftràzionì di fommà 
amoreuòlezza ; lo fece federe in ledia 
eguale alla fua, e lo dispensò dall’ andare, 
in campagna, quando fi fofle trouato co- 
mandante il Colonna ; e gli Concefiè 
quante grazie per lafiiaper/bna, è per la 
fua famiglia, feppe dimandargli , e gli 
fece doriatiuo per il di lui ritornò in ItaBa 
di dieci milla (cudi d’oró ; tanto importa- 
Ua à quello /auio Monarca il tener con- 
tento un /oggetto di gran merito, il qua- 
le non fi fofuì ritirato, quando nei fommi 
inter effi della monarchia gli aueffè detto* 
SEQJJERE ME. 
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Politica* e Religione 

CAVO SESVO. 

ECCÈ VERE ISRAE- 
LITA. 


Il j’Érìtrè àndauà Giesù Crifìd 
|%/l fòrmàndo il Collegió Apor^ 
' jyl ftolicó , uide liehirc Nata- 
,nàd, Vomò lemplice j e fen- 
ÌÀ iilaiiziài Crifto lo Lodò : Eccedere 
Ifràélita , in(fito dolus non efi t è ló con- 
uerti alla iuà fede j che pro^efsò ad alta 
Uoce gridando* Rabbi tu es Filius Dei 9 
Tu es Rexifrael: lion però uòlle Giesù 
Crifio aiieric) per fuo Apoftolo j t lo 
lafciò nella Turba* Gli domini fèmplici , 
deuonò lodarfi , e beneficarfi pér Relagio- 
5 elTèndo cari à Dio $ e pèrche con-* 
feruano la pietà nel Popolò $ nià noti dtm 
Uono alzàrfi aUa confidenza deUaJlato Po- 
btico , poiché fono di ròuina alle cole 
pubbliche , e beò Ibuente fatali alla per- 
dona de’ Principi* . 


. i 
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5- L 

a.T 7 Omini fèmplici, diconfi queltì, fe- 
V condo r Angelico 2da ^dae q. 3. 
aft.3. ad 2« non tendunt in di'verfa che 
non fanno , ò non curano df fapcrc al- 
tro modo di uiuere , che quel fèmpli- 
ce 5 e folo che fuggeriice la Religione, 
non eruditi, ò non curanti d’ ogm altro 
risguardo Ciuile ; quindi nell’ intelligen- 
za comune è lo fteflb un'Vomo Sm- 
plice , che dire un’ Verno da bene, ma 
Ignorante delle cofe Vnianc. 

. 3* Alcuni di quelli Vernini femplici 
deuono lèmpre trouarfi nel volgo, per- 
che fono allaProuidenza, iftrumentiat- 
tilfimi , per tener il mondo perlùafo, 
che la Religione , non è un artifìzio di 
di gente afflitta, per facilmente gouer- 
nare la Plebe, ma che neramente la re-* 
ligione è un debito naturale , neceda- 
"rio , e. comune à tutti gP Vomirli, uer- 
fo il loro primo principio. * 

4* Se tutti gl’ Vomirli da bene e di 
rdigiofi colhimi , foflèro tutti fapicnti 
nelle colè Vmane , eniun ignorante fodè 
fanto , non làprebbero .molti diftingue- 
rc la dottrina della fantità ; ma uederu 
^ . I' dofi 

I 
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dòfi Vomini fanti auanti di Dìo , ed 
ignoranti nelle colè del Móndo ; non 
può fbfpcttaiTi , che la loro religione 
Ila inganno , per fopraftarc al Popolo; 
c cónuien per forza confeflare ; che 
DIO non è cofà inuentata dà noi ^ mi 
che nói, fiamoCofe inuentate da DIO x 
e per quefta ragione, trotìanfi nel fàcro 
Tefto tante lodi della fèmplicità, per 
efler quella una tellimonianza innega* 
bile della religione* 

Quancio uoUe DIO (bieglierc nel* 
la famiglia d’ Ilàac un Patriarca , che li 
Ibccedeffe nel gouernO delle còfefacre; 
Trouàndófi in efla due Fratelli , Elau i 
Giacobbe, màpiù Congionti di fangue* 
che unifofnii di genio ; Vno inclinato 
alla Caccia , ed’ all’ agricoltura , due 
profellloni , che ricchiedono un VomO 
alluto, e feroce, e quelli era Elàu: Efau 
yirgnarus uenandi, 6 ^ Homo amcola: P 
altro che fù Giacobbe, tutto afl’ opollo 
era Vòmo lènza malizia , aifiico della 
quiete , e cafalingo : Jacob autm Dir 
piex babìtabat in Tabernaculu. Gen. cap. 
2f. Vi 27* Se il Patriarca , e capo uiuo 
della Religione folTe flato Efau , Vorfto 
icaltro > e uiolento, auerebbero li Tuoi 

G 2 defeen- 
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delcendenti potuto credere 5 che la loro 
religione fofte figlia della malizia, e del- 
la prepotenza ; Quindi , acciò nbn re- 
ftafle luogo à quello Iblpetto , fu nel 
Patriarcato preferito Giacobbe Vomo 
femplice: Jacob autem Dir fimpleXi eben^ 
che DIO folle egualmente DIO delP 
uno, e dell’ altro fratello,, non trouafi 
però mai nelle facre Carte: Deus EfaUs 
come trouafi frequentemente Déus fa- 
cob : poiché al mantenimento della Re- 
ligione lèrue più la lèmplicità 9 che V 
aftuzia : Jacob autem 

Il Popolo tertacilumo della Re- 
ligione , più la risguarda ncgrVómini 
femplici, di quello che laconfideri negl* 
Vomini laui, perche r Vomo lemplice^ 
. jnollra la fila Rcligione al di fuori, nel- 
la lèmplicità delle fuc operazioni uifi- 
bili, e la moltitudine, inutatrice di ciò, 
che uede, ama quello, che imita, eue- 
jiera ciò , che ama , ma non così T Vo- 
mo lauio , che più attento alle interne 
operazioni dello Ipirito , ritiene la fua 
JR.eligione con maggior cura nella fede, 
c nella carità, atti di:potenze,.che non 
ibno lènfibili, agl’ occhi altrui, e la mol- 
titudine incapace delle cofe imni^te- 

. riali. 
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rìali , non poiò credere ciò , che non ar- 
riua à capire e non ptiò uenerare ciò 
che non crede. Ecco la raggion fonda- 
mentale 5 per cui bilbgna lodare , e fa- 
uorire gl’ Vernini femplici: in eill pare 
al Popolo di uedere la Religione urna- 
nata in quei indiuidui , e coll fi edifica 
di chi li protege , e fi fcandaliza di chi 
non li cura, come fe V indiferenza uer- 
fo gl’ Vernini femplici foffe Ateifino, 
e’irifpettarli fofle diuozionc. Lode- 
uolmente dunque uedefi in ufo tra le- 
genti più colte , nelle Corti , e nelle Cit- 
ta r onorare con tanta diftinzione cer- 
ti Ecclefiaftici , cheprofefiano uita più* 
femplice degl’ altri ; cioè quelli che por- 
tano barbe incolte , piedi fcalzi , vefti 
logore ; che coftumano di non man- 
giar carni , di dormire non fogliati , 
di abitar fenza luflb ; poiché correndo 
opinione nel uolgo , che quelle fimpli- 
cità di uiuere , fiano fàcramentati, è ne- 
cefìTario , che chi non pratica in fè me-, 
defimo tali llrauaganze, le lodi,c le fa- 
uorifea negl’ altri , per non incorrere 
nello foanoalo di eflèr creduti fenza Rè- 
ligiorte, non curandola in quelle mate- 
riali fembianze. 

G 3 7. De- 
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7. Dcuc inoltre fingolarmcftte né-, 
tarli nell’ Iftoria di Natanael, che auen- 
do egli detto un folennilHmo Ipropo, 
fito : ANaZirretb potefl ali(fuid boni effe? 
Crifto non lo riprefe di fciocIìezza,mà 
coprì lo Iproponto , Ibtto la lode dell;^ 
di lui finiDlicità, ed innocenza: Ecce 
'vere IfraeliU , in quo dolus non eft : Ac- 
ciò s’ intendere , che gl’ Vernini lèm^ 
plici , non fi deuono rimprouerare , nò 
mortificare , le materialmente fallano,* 
douendofi più onorare la loro dabbena-» 
gine 9 che badare alla loro ignoranza, 
e fi come nelle uirtù intellettiue > non 
fi confiderano li errori della uolontà,' 
cosi nelle uirtù morali , non fono da 
confiderarfi li sbagli dell’ intellegénza; 
e perche tra le virtù morali , la Religio- 
ne tiene il primo luogo , cosi ixierìta U 
primo rilpetto, 

5. II. , 

8, /^Uefto ri (petto però , deuc ufarfi . 

con tal rifèrua di non alzare gl* 
Vomini Icmplici fòpra della loro sfera, . 
Il pefee nel /ho elemento uiue , e guiz- * 
za; ed alzato all’Aria, perde il rispiro, ‘ 
C la uita ; ed in breue tempo infetta T 
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aria mederima, col puzzore del Aio ca- 
dauere : Crifto lodo 9 c, beneficò Na- 
tanaeU ma non lo alzò irà Tuoi Apofto- 
IÌ9 ad eflèr fuoMiniftro, Li altri chia- 
mati all’ApoAoIato , Andrea, Pietro, 
Filippo , erano benfi Vomini rozzi , e 
fcmplici ed ignoranti , ma erano capaci 
d’imparare, e farA Dottori, cNatanael 
mangana nel giudizio ; A Nazareth pot- 
eji aliquid boni ejje? Se A uoleiia amrna* 
eftrarc , conuepiua crearlo di nuouo. 

9. QueAa clafFe di Vomini , deuc 
lafciarOi^ popolo , doue è il loro ele- 
mento , altramente nel Aipcriore emis- 
fero periranno elli, ed infetteranno gl’ 
altri , con la propria peAilenza, La no- 
Ara età ci hà ciati ciompi memorabili 
in Madrid, ip Vienpa, & in Londra.- 

9. In Madrid trouando fi Vedoua Rc^ 
gente Marianna d’ AuAria Figlia di Fer- 
dinando III. Imperatore , e madre dell*, 
ultimo Rè delle Spagne Carlo 1 1 . con. 
gl’ affari del Regno , tutti in disordine; 
credette la buòna Regina di poter ma- 
neggiare la finezza Spagnola , con la 
fèmplicità d’ un foraAiero TedeAo: era 
queAo il Padre Euerardo Nitardo Aio 
confefforcy di profèlfione Cjau Arale? 

G 4 di 
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di Nazione Weilfalo , di coftumi reli- 
giofo, ma di prudenza Vmana cosìfem- l 
plice 5 che arriuò à crcderfi capace » di ' 
faper folo gou^rnare quell’ immenfa 
Monarchia , per cui non eran bafteuo- 
li tanti Miniflri gonfumati nell’ esperi- 
enza del GouernOjPrefidenti 5 Vice-Rè^ 
configlieri di flato j Generali d'efèrciti^ 
Ambafciadori : Vomini allenati fin dal- 
la Fanciullezza, con maffime di Stato , 
da maeflri di Politica ^ ed in Famigli^ 
Regnanti, 

lò, A quella prima fèmplic^ , fuc- 
cefie la ffeconda, che fù di alzare alla ca^ 
rica di Cauallarizzo maggiore, un Gen- 
tiluomo Tuo Penitente , chiamato Va- 
lenzuela , perfona non adeguata à quel 
pollo , Iblito conferirfi à primi grandi 
di Spagna ; ed’ al medefimo modo, per 
tutti li Regni, e Prouincie della Monar- 
chia ueniuano conferite le più infigni 
dignità , non à perFone capaci di folle- 
nerle , ma à Ibggetti dipeijdenti: del nuo- 
uo gouerno ; c tutto il minilleto più al- 
to di Madrid , doueua dal Padre Nitar- 
do , prender la norma di tutte le Ipedi- 
zioni occorrenti , non altramente che 
un Collegio di Giefuitì dal lor Padre 

Retto- 
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Rettore. Quc’ Grandi in/bfFerenti di 
ueder degenerata la Monarchia in un 
Chioftro , conuennero infieme , per 
confultare la riforma di quella riforma, 
fenza offendere li^ domita fedeltà d lo-* 
ro Iburano , e conclufero di chiamare 
f alla Corte Don Gioanni , Fratello na^ 

{ turale del Rè , malcontento di quella 

regenza , e mettere nelle di lui mani il 
I piccolo Rè 5 pendente la fua età pupilr 
lare : Venne Don Gioanni armato alla 
► Corte ; fu rapito il Rè , fù neceflìtata 
; la Regina à ritirarfi , il Valenzuela fù 
t trasportato in relegazione all’ Ilòle Fi- 
t lippine , ed il gouQrno reftò in potere 
I di Don Gioanni , e benché per opera 
I dell’ Imperatore Leopoldo , foffe la Re - 
\ gina Aia fórella rimeAà in Corte , ed il 
I Padre Nitardo ^ promoffo al Cardina- 
} lato in Roma, non però fii richiamato 
à Madrid ; il Valenzuela mòri nel bàn- 
. do , Don Gioanni regnò , e crefeiuto il 
Rè all’ età nubile , furono le nozze ce- 
lebrate con PrincìpeAa Francefe, prefe- 
ro gl’ affari di Spagna > quel grande im- 
pulft) al precepizio , in cui prefenternen- 
te fi trouano , non per altra ragione, 
’ che per auer alzato al MiniAero unl^a- 
tànaele. G f 11.L4 
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II, I,a Corte c|i Viónnt , p^r un fi- 
milc errore , fi è trougtii in maggior 
confiifione , e pericolo, Fù alzato alla 
prima confidenza dell’ Imperatore Leo- 
poldo 5 il Padre Emeripo Sinelli Capuc- 
cino, ottimo per predicare ne} popolo, 
come faceua, con zglo, e con plaufo,. 
ma totalmente inetto per g}’ affari di 
fiato, Alcuni Miniftri , altrettanto fcal- 
tri , quanto il buon Frate era ignorante 
delle cofe del Secolo , lo portarono al 
Velcouato di Vienna (tloup il.Vefcoup 
è Principe del Sacro Romano Impero ) 
par’ abilitarlo à maggiori fciocchczze, 
nè quefte mancarono di fucpedere,con 
peggior efito di quello, che forfè erafi 
deuderato ; poiché dalla mala condot- 
ta del fuo ^uniftpto , ucnne pendente 
la tregua» potentiflimo efcrcito di Tur- 
chi aU’ aflèdio di Vienna, P Imperatore 
con tutta r Auguftiffima Famiglia, do- 
vette con grandifllmo pericolo fuggi- 
re : tutta, r Auftria Inferiore reftò in- 
cendiata , e defolata da’ Tartari , con 
firage , e fchiauitù d’ innumerabili im 
nocenti, e la Criftianità di tutta la Ger- 
mania, non lontana dal ucderfi foggio- 
gatfl dalla tirannia Ottomana ; come fa- 
rebbe 
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rcbbe feguito , fe non (ì foflb mofla la 
protezione Diuina» in -d’ un Mo- 
narca, altrettanto giufto, che inganna- 
to nella promozióne d’ un Natanael, 
che in Corte portò la rouina, e laiciato 
Predicatore del Popolo , farebbe forse 
rìuicito un Tanto Frate, 

12. In Londra feguì di pe^io , poi- 
ché in Madrid, ed in Vienna le co(è fur 
reno in pericolo , ma nell’ Inghilterra 
caddero , e reftarono in Rouina. Il Rè 
Giacomo , pcrfualb di poter rimettere 
nel Regno la Religione Catolica, eftabi^ 
lire nella Tua perfona T autorità cJiMo. 
narca , dimandò al Pontefice Innocen- 
zo XI, un qualche foggetto di Angolare 
làntità , e fapere , che Ibruendo afla Re- 
gina di ConfdTore, e Predicatore, po- 
tefle feruirc à Lui di Configliere nella 
condotta delle fiie rette intenzioni. Il 
Papa informato , che in Milano fi tro? 
uaua un certo Padre Bartolomeo Ruga 
Gefiiita 5 Vomo Teologo, e di religiofi 
coftumi , non pensò a informarfi , le 
auelTe giudizio , ed intelligenza delle 
cofe Vmane (feienza neceffaria anche 
agl’ Vomini fanti deftinati al fcruizio di 
Corte) gli comandò di trasferirfiàtQn-t 
dra. . 13, 


Digitized by Google 



1Ò8 Capo Sesto §. IL 

15. Andò il Padre Bartolomeo , e 
mentre uiaggiaua, era cola diameniffi-- 
mo trattenimento , fentire in Milano i 
pronoftid della diluì Miflìone; Li fem- 
plicì Giouinotti fuoi allìeui, che loaue- 
pano fentito . predicare sù le J)iazze la 
/ penitenza? in tempo di Carnouale 5 con 
Fune al Collo ; che lo aueuano ueduto 
con bilapcie in (palla à mendicare per 
mortificazione : che nelle congregazio- 
ni 5 erano (lati inferuorati da’moi dino- 
ti ragionamenti , prediceuano franca- 
mente, che alf arriuo di tanto Apofto- 
lo in quel Regno ;rerefia auerebbe pre- 
(e le pofte uerfo U Polo Antartico e fa- 
rebbefi cftinta in quel mar gelato ; Che 
H Parlamento di Londra farebbefj fatto 
fcriuere nella confraternità del SantilII- 
mo Rofario; e le naui di guerra di quel 
pptentidlmo Regno alerebbero tras- 
ferita una niioua Cruciata in terra fan- 
ta , con rimili altre pie meditazioni di 
anime contemplatiue ; ma non cosi , la 
discorreuano molti altri , che ofièrua. 
rono più profondamente la di lui fim- 
plicìtà, nel tempo , chè gouernaua ; in 
grado di Rettore, il Collegio di Brera, 
C predilTfero fenza ingannarfi la disgra- 
- . . ' ' zia 
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zia di quel pouerò Rè , e quando uenne i 
auuifo , che il Principe d’ Oranges fuo 1 
Genero , e la di lui Figlia, chiamati dal* i 
li Rati del Regno , lo aueuano obbliga- 1 
to Sfuggire in Francia, e cedere loro il 
Trono, e la Corona, ludibrio dei fiid* 
diti , e fcandalo d’ Monarchi 5 uidero 
confermato il dolorofo pronoftico , t 
che il Padre Bartolomeo ^ Apoftolo 
nelle piazze di Milano, e gran Teologò 
neir Vniuerfità di Brera, era comparlb 
Natanael nella <:orte di Londra.. 

141 Leggefi nel facro cello ^ che éf* 
fendo il Profeta Balaam in Viaggio* 
tierfo la Córte di Balac Rè de Moabiti * 
l’ Afina foprà di Cui eaualcaua non UO- 
leua andar inanzi , e fentendofi ballo- 
nare indiscretamente * li Uoltò al Pro- 
feta, e dilTegli, quid feci tibi ? cur percu^ 
tu me ì ecce jamtertìò. Num. cap.22* Il 
Profeta lentendo che T Ailtìa parlaua li 
diede anch' egli à ragionare feco , nè la- 
tebbe coli prello finito quel dialogo * 
fe non gli fofle compàrfo V Angelo di 
Dio , il quale lo diuertì ad altro ragio- 
namento. San Tomafo d’ Acquino * 
dice , che l’Angelo fù , che parlò nell* 

Afina i Adunque conteneuan qualche 

gran 
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. gran fniftero in quella ftrauaganzai'noi»- 
che r Angelo non auca biiogno della 
bocca d’ un giumento per parlare al 
Profeta: Creo’ io, che’ilmiftero foflè* 
^ nel uolcr’ auertire Balaam, che andaflè 
ben cauto in Corte , doue anche gl* 
Afini làpcuano parlare , e non effere 
quello il luogo à propofito per Vomi- 
ni femplid , come lùi : Non è la Corto 
• luogo dà clauftrali : DIO è infìeme 
DIO , e Monarca , fi può eflcr fauio , c 
fanto^ma bifogna làpere Politica, e re- 
ligione ; Chi fòlamente intende la pie- 
. tà , non afpiri à Minifteri del Secolo, 
e fia contento della lode di 
Criftov 

ECCE VERE ISRAELITA^ 
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CAPO SETTIMO. 

SUB FICU VIDI TE . 

Cap. / V. 

t ^'^Ìon(e Natanaél alla prefènza 
I M di Giesù Crifto , e trouando, 

* *T che parlaiia di lui, gli domane 
dò còme lo conolcefle ? 
me tiofti? e Oiftó rispòfègU; che lo . 
atìeua ueduto lottò una pianta di Fichi# 
prima che Filippo lo chianiaflè; PriM~ 

\ quam te Pbilippys n)ocaret , cum effes fub 
Ficu , *vidi te: Attonito Natanacl , che 
Crifto potcfTe uedere piu degP altri, con- 
cilile aentro di le, che neramente folte 
I il Meslia, e cóme tale lo adorò: Rabbi 
tu esFilim DEliTuesRex Ifràél: t uol- 
le fermarli nel numero de moi leguacL 
Acquiftò dunque Crifto in Natanaél un* 
Adoratore alla Tua fede : Tu es Filiug 
Dei ed un fuddito alla Tua giurisdizione 
Tu e^Rex Ifràél: cosi crefeono la Politi- 
ca, è Religione [otto il Principe^ che uede 
lottano: SUB FICU VIDI TE. 

S- ^ 
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^ ^ gouerna tutto , perche uedè 
VJ tutto , e quei Principi che più ue- 
dono, meglio gouern ano 5 perche più 
fi accoftano à DIO : San Gioanni nelle 
fue Vifìoni dell’ Apocàlisfi , uide l’ ideà 
del Principato bella figiirà di Pérfonà 
fedente : Ecce fedà pofita eràt iti CcélOj et 
fupra fedem SBDENS Apoe. cap.4. Vi 2* 
intórno à quello fedente ftauano li quat- 
tro minilteri, necetfari in ógni Prenci- 
patò : Il militàre , figurìltó in un Leone# 
reconómia # rappreferttató in un Bue# 
il Politico ,*cóttiparfo in fembrànza V-» 
mana , e 1’ ecclefiaftico esprelTo nell’ A-» 
quila, e tanto il fedente Principe, quali- 
tó quei Miniftri animali , etano tutti co» 
perti , c pièni di occhi ; Iti medio jjedu , ^ 
tn circuitu fedié , quatuor animalid pìetìA 
oculis i ante, ^retro^ ^ animai primutA 
fimile Leoni, ^fecundutn animai fimile 
tulo, ^tertium animai babent faciem quafi 
bominis , ^quartum animai fimite Aquil£ 
Colanti, $5 quatuor ammalia in circuitu # 
^intus E LENA SU NT OCULIS i 

Moftra chiaro quella uiliOné # che i! 
Principe# e chi li Ita apprelld # deue ue- 

dere 



Ca? 0‘ SlttlMO §.I. 11^ 

dere più degl’altrìje quando il Principe 
uoglia Animali per Miniftri, fe faranno 
Animali oculati, non lafcieranno d’aue-^ 
re la primaria qualità di Miniftro 
QUATUOR ANIMALIA PLE- 
NA OCULIS, . 

• 3, Il punto ftà nel lapcre, in qual mo- 
do , chi gouerna, polla uederc più degl* 
altri: L’ Imperator Tiberio credeua* 
prima dì arriuare al Trono , che TAllro- 
logia molto giouafle à uedcr lontano > 
fcoprcndo quella le cofe future , e tro- 
uandolì in Rodi , fi applicò molto à 
quello lludio lotto di un certo Tralìilloj 
famofimino Matematico di quel tem-^ 
pò, mà polcia arriuató à regnare ^ co- 
nobbe praticamente , che li profelTori 
di quelPartc fono una ClalTe di Birban- 
ti, li fece bandire da Roma j e dal pac- 
fe , ed il più infignc di loro fii precipi- 
tato dalla Rupe Tarpeia. FaSa de Ma* 
tbematicù , Aiaguque , Haltà ptllendis f 
Senatus confuUa , quorum è numero L. Pi* 
tuanius ,faxo dejedus eft. Tac. Ann* lib* 2» 
€^p* 32i c le quelli Aftrologi non Ibno 
Barbanti , ma hanno certa fcienza delle 
«ole future, mólto meno fi deuono tol- 
crarc j perche fapcndo più del frinci- 
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pe,chì regna, è loro fuddito. Morto Ti* 
berlo , tornarono coftoro ad introdur- 
fi in Roma , e Tlmperator Claudio ri- 
nuouò Ibuerisfimo bando (benché non 
auelTe effetto) de Matbematicu Italia pel- 
lendù faSum Senatusconfultum , aT- 
TROX, ET IRRlTUM Ann.Iib.12. 
cap. 5 2. poiché quanto era neceflàrio 
disfarli di gente tanto perniciola alla 
Repubblica , altretanto la curiofità dè 
Romani, aueua impegno nella loro 
protezione ; Gen$iS bomimm potentibus 
infidum , (beranttbus fallax , quod in 
tate noftrd , et VE *IA BnUR S EAl- 
PER, ET RETINEBITUR. Hift. 
lib. I . cap. 22. non è quefta Aflrologia# 
che uede le colè future , una fcienza, 
ma un* inganno diVomim maliziofi , li 
quali fanno credere di auer letto nelle 
conftellazioni del Cielo , ciò , che il Dia- 
nolo, ò altri (piriti, chiamati per (brti- 
legio, gli riuelano ; nè queft’ arte, (er- 
ue per regnare , ancorché feopra, tal- 
uolta , cole future , e lontane ; Non uo- 
lendo DIO , chela ulta degl’ Vomini, 
la quale delie effer regolata dai principii 
certi , ed infallibili cielle leggi Vmane> 
e Diuine> fi^ un giuoco di notizie acci- 

" den- 
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dentali , e fallaci, e corro ttibili dell' A- 
Ihizia di creature à lui ribelli > e nemi* 
che. Filippo fecondo Rè delle Spagnct 
Monarca religiofisfimo pregato dal fa* 
molo Aflrologo Noftr* Adamo , à gra- 
dire certa Tua fcritturà » che gU prelen- 
tò» nella quale, flauano ordinatamente 
notate i le cofè future del fuo Regno, 
moflrò di gradire il di lui atfetto,mà di 
non curaru punto del di luì fcritto ^ che 
lacerò infua prefenza: Volendo pofìti- 
uamente, che fi fapefle» non uoler egl| 
efler creduto curiofb , e credulo di li- 
mili prefeienze* 

4« Li Grecia fbleuano ricorrete all* 
Oracolo j per poter uedere le cole , ò 
lontane, ò future , ò ofeure , mà refta- 
uano molte uolte ingannati , è bifbgna- 
Uà cercare altro Sauio , che fofTer in- 
terprete; Non perche li fpiriti, ch^ar- 
lauano per l’oracolo , non àpeflero, 
come chiaramente fpiegarfi, mà perche 
DIO non vuole , che fi confonda T or- 
dine dell’ Vniverfo : Egli, dice Dauid, 
hà talmente dispofle le cofe , che tcr- 
ram dedit filiU hominum Pfal. 113. v* 
gPvomini deuono gouernarfl lor me- 
defìmi)fenza che s' ingeriscano nature, 

non 
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non create alla ciiftodia dell’ Vomo y e 
conftituite in altra Gerarchia per altre 
operazioni lor conuenienti. 

* 7. La llefla riuelazioneDiuinajuera* 
Infallibile, adorabile, non è quella, che 
ci fà uedere nelle cofe Vmane', e non 
deue eflèr’ à Princìpi, il lume della loro 
condotta, clTendo ordinata da' DI O* 
acciò ci lerui per conofcerlo lui , non 
per gouernarfi tra noi. Qual riuelazio- 
ne fii mai più chiara, ^ apparente- 
mente più ordinata al buon gouerno 
d’un Regno , di quella ch’ebbe Giufeppc 
JEbreo , di quei fette anni di fterilità, c 
poi di abbondanza , che doueuan ueni- 
f e in Egitto ? e purè lo fteflb Giùfeppe,' * 
dopo .esporta la fpicgazione del ibgrio à 
Faraone gli dille , che il uedere la futu- 
ra rterilità non* bartaua , e conueniuà 
cercare un Gouerhatore del Paelè , che 
fólfè Vomo lauio , il quale uedefle per 
Prudenza, non per riuelazione: NLINC 
ERGO PROVIDEAT REX FIRllM 
SAPlENrEM, ET ÌNDUS^RIUM, 

praficiat eum terr£ : Gen. 

cap. '4. V. 3?. è fc Giufeppe ftertb creato 
Luogo-Tenente di Faraone, non auerte 
Cncl tempo dell’ abbondanza ; faputo 

* ' • riexu- 


Digitized by Googl 



Capo Settimo §.I. 117 

riempire li Magazeni, e collocarli.den- * 
tro oelle Città, acciò non fodero incèn- 
diati , ò Ipogliati ; con tutta la fua riue- 
lazione farebbe 1’ Egitto, perito di fa- 
me. 

6, Il Patriarca Giacobbe , non .o^* 
ftante la riuelazione , che lo asficuraua 
del patrocinio Diuino 5 nel comandato 
ritorno alla patria : Revertere in terram 
Pati um tuorum, ^ ad generationemtuanty 
EROQUE TECUM Gen. cap.31. v.3. 
auuicinandofi alla cala del Fratello Elau 
(disguftato per la rapita primogenitura, * 
c benedizione del Padre) vegliò la not- 
te inanzi al fuo arriuo , nell’ ordinare 
un bel donatiuo , che gli mandò incon- 
tro , e quando uide di lontano compa- 
rire il Fratello, cominciò à fàrgli molte, 
c profonde genuflesfioni ; ' Adoravit 
pronta in terram fepties , donec appropin- ' 
quaret Frater ejus : e cori quelle arti, mos- 
fe Elàu à tanta tenerezza, che lo bacciò, 
c pianse ': Amplexatus eft eum. ftrinxitque 
coUum ejuSy^^ ofculans flevit. Gen. cap.jj* 
v.3. &4. pare che non folTero necelfarie 
quelle precauzioni, auen dogli detto DIQ . 
ERO TECUM : ma Giacobbe, non si 
credette dilbcnfato dalle regole ordinarie 

H j dell’ 
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dell’ Vmana prudenza , per una grazia 
ftr aordinaria della Piuina rjuelazione: La 
riuelazione lo faceua credere , ma la pru- 
denza k) faceua guardare, e lo faceua ue^ 
dere. 

7, Se dunque la Matematica , V ora- 
colo 5 e la riuelazione, non fono gPocchi 
del Principe per ueder più degl’ altri, 
doue potrà riceucre quello bene ? La ui- 
fione di Gioanni ; ce lo infogna: abbia i] 
Principe gl’ occhi aperti fopra de’fuoi Mi- 
niftri , e E luoi Miniftri fiano oculati, da- 
founo fopra il fuoMinifoero; Auertendo, 
che fiano Animali ; Quatuor Ammalia 
piena oculis : che vuol dire » Miniftri di 
foede inferiore alla lua , à fine di poterli 
fopra il Padrone; Vn Leone da poter 
carcerare in un forragEo; Vn Bue da te- 
ner fotte il giogo ; un moftro, che paia, 
mà non fia vomo , per farne ludibrio ; 
Vn’ Aquila da poter foumaedare ; Allora 
il Principe potrà u edere tanto, da far 
jflordire tutto il paefe, il quale non man- 
cherà di efolamare con plaufo, come efola- 
mò Natanael à Crifto, quando s’accorfo, 
che uedeua lontano: TÙ ES REX. 


5-n. 
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8. A Nche la Religione , troua il Tuo con- 
/jL to, fotto que* Principi , che guar- 
dano le cofe diftanti , e di tempo , e di 
Luogo , poiché conofcendo eli douer 
molte cofe fapere, ed altre prouedere, 
perle quali non fono molte uoltcbaftc- 
uoli gP occhi del corpo , c della mente 
Vmana , ricorrono all’ aiuto della Di- 
uinità , per mezzo della Religione. 

' 9. Mira lontano quel Principe , che 
pen(à alia fua fiiccesfione , poiché mira 
douc nonpoflòno arriuar gl’ occhi , an- 
zi doue non può arriuar la fua vifta, e 
uede nei fpazi immensi delle colè pos- 
fibili 5 guerre , imbrogli , ftragi , che fo- 
gliono fuccedere, quando refta un Prin- 
cipe fenza prole , e fotto un Regnante, 
che guarda tanto inanzi , la Religione 
ha t rollato più uolte il fuo conto ; Mi- 
cislao ultimo Duca , e primo Rè della 
Polonia : Regnaua malcontento , ue- 
dendofl mancare fenza figli , ancorché 
aucile fecondo 1 ’ ufo de’ Principi Idola- 
tri 5 molte concubine in Palazzo : Certi 
mercanti Bohemi , ’ fi quali ebbero oc- 
cafione di parlar fèco, ed informati del 

H4 
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Tuo rammarico , . gli fuggcrirono 9 che 
fe uolcfTe profcfìTare la religione Cri- 
ftiana,'la benedizione di DIO, gli aue- 
rebbe conceduta da una fol moglie 
quella prole , che le molte fue Donne^ 
Gentili, non gli aueuano mai partorito. 
Piacque à Micislto il Configlio, e prela 
in matrimonio Principefla BohemaCri- 
IHana , e battezzatosi anch’cffb , ebbe 
un Figlio dimandato Boleslao , che gli 
fuccelie nel Regno , doue si ftabili , e 
crebbe felicemente la noltra Religione 
conia di lui polterità, ed E|jli morendo 
uide nel Figlio, allongato, forfè per più 
d’unmezzo fecolo , ilRegnp dellaPolo- 
nia nella fua Famiglia. 

IO. Guarda luntano del Principe, 
che per migliorare li coftumi de’ Tuoi 
Rati , cerca di làpere , come si gouerna- 
no gli altri paesi lontani per prenderne, 
copia : come faceua Biorno fecondo , 
fàpientisfimo Rè della Suezia , doue le 
arti magiche , alle quali attendeuano li. 
Tuoi popoli Idolatri, recauangli mille di- 
Rurbi ; rilbllè per tanto di mandar In- 
Iliaci aU’ Imperatore Carlo Magno, acciò 
feopriflero , con quali arti quel gran 
Monarca , gouernallè con tanta gloria 9 

c con 
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c con tanto plaufo la Germania, la Fran- 
cia ed ogni altra prouincia del fuo va- 
llo Dominio: RifFerirono quelli , che la 
felicità del di lui regnare fingolarmente 
rifultaua dalla religione Crilliana , eh’ E- 
gli con forno lludio promoueuaj e prò- 
feflTaua , per eflèr religione tutta al prò- 
polito per tener contenti , ed in obbe- 
dienza i popoli : Biorno non tardò punr 
to, di far illanza allo ftedb Imperatore, 
acciò uoleffe mandargli Misfionarii Cri- i 
lliani , che fondalTcro nella Suezia Re- 
ligione tanto profitteuole al buon go- i 
uerno, ed in quello modo entrò la fede di 
Giesù Grillo in quelle rimote contradcw 
II. V ede luntano quel Principe, che 
Tempre mira, come dilatare i confini de’ 
lìioi paefi , più oltre e le mai uilTe alcun 
Regnante di fi lunga uilla , certamente 
fù tale Ferdinando Rè d’Arragona, e di 
Calb'glia , il quale arriuò fui progetto 
del famolb Crilloforo Colombo, à ue- 
dere un nuouo Mondo di là dal Mare i 
non làputo uedere da niun’ altro Poten- 
tato d’Europa, ed e§li lo uidell chiara- 
mente , che diede fubito al Colombo tre | 
gran Vafcelli , proueduti di tuttodì bi-» 
fogneuole , per quella grande intraprelà ; 
or quanto non ebbe ^ vantaggio la re£ 
i . ^ y Hgione 
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ligiohc in quéfta gran uifta di Ferdinan- 
do? acqiriftò anch’ella un’ immenfo fpi- 
rituale dominio, piantò la croce in terre 
incognite , e congregò popoli innume- 
rabili , lòtto li llendardi di Giesù Grillo, 
onde per quella ragione, e per la caccia- 
ta de’ Mori dalle Spagne 5 meritò quel 
Gloriofisfimo Monarca il fopranome 
di Ferdinando il Catolico. 

< 12. Hà lunga uifta quel Principe , che 
uà cercando di uedere in cafa altrui , ed 
in diuerfe parti del Mondo un vantag- 
giolb matrimonio , per maggior fuo in- 
alzamento , e magmor beneficio della 
fua nazione» Tale fù Clodoueo Re di 
Francia , à cui uenne fatto di feoprire 
nella Corte Reale di Borgogna, una Ni- 
pote dì Cambaldo , nominata Clotilde 
ereditaria del Regno, e gli riufei di fpo- 
farla , c condurla in Francia. Chi può 
dire quanto giouafle alla Religione 5 lo 
feoprimento di quella Principefla ai lon^ 
tani Iguardi diCflodoueo? Clotilde Cri- 
llìana di Religione? non uoUe confentire 
à quello matrimonio , le non entraua 
con lei nel Regno di Francia la Tua fede, 
e le egli fteflb non inchinaua la fronte 
à piedi del Cf ocìfilTo nel fanto lauacro : 
Li jPagani Tuoi Minillri , c corteggiani ì 
V non 
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non aueuano che dire , obbligati al fi- 
lenzio per la ragion di ftato , in tanto 
con oojni ageuolezza , la religione sln- 
trodufle in quella gran Corte, dalla qua- 
le fi diramb felicemente , per tutto quel 
fioritisfimo Regno, 

13, Non può negarli la lode di ocu- 
lato ad un Principe , che uedc il modo 
di rilèdere in un Ibi luogo , fehza peri- 
colo di turbolenze in molti altri, diftan- 
ti dalla luaRefidenza; e la Religione pro- 
fitta molto , fotte la ueduta di quefili 
Regnanti , poiché à quello fine fono tal- 
uolta fondati tanti ÀrciueRouati , Vc- 
Icouati 5 Abazie , efièndo li Prelati Cu- 
ftodi del Pae/è, nel quale fono obbligati 
à uigilare per il feruizio, e gloria di DIO, 
c uengópo à fcruire il Principe, mentre 
feruono alla Religione ; e forfè traspor- 
landò Coftantinola fède Imperiale inGre- 
cia , lafUò Roma alla Refidenza de’ Pon- • - 
tefici 5 acciò la Religione gli fofTe prefidio, 
c così V Imperatore prouido , rendeua la -• 
Chiefa felice ; in quel modo che la Reli- 
gione tirò Natanael à gridare tutto con- 
tento ; TU es Film DEI ; mentre 
Criflo guardaua da lontano, 

SUB FI CU FIDI TE. 

Poli- 


Digilizetì by Googl 




9 


V 


«4 *) t m 

I 

Politica, e Religione - 

CAPO OPTAUO. 

VIDEBITIS CCELUM 
APERTUM. 

Capo /. 'u, ji, 

Anmigliandofi Natanacl , cho 
Giesu Crifto afcoltafTe, e uc- 
ddìe più oltre dell’ ordinaria 
sfera de’ fenfi umani, gli fog- 
gionlb Crifto , che reftauagli ; à uederc. 
cofa più grande Majus hu nuidebts : Li 
circoftanti , attendeuano , che la pronun- 
ciafte, c Crifto immediamente ; f^idebitiét 
CcEÌum apertum. Ecco doue ftà il grande 
della noftra Religione : non gùxinelle co-, 
le che ci faluano : COELUM PER- 
TUM : profeguì pofeia il Redentore à 
parlare di colè Ipirituali : Videbitis ^nge^’ 
los Dei afeendentest ^ defeendentes fupra 
fiUitm hominU : non fenza motiuo di fa- 
pjentilllma Politica per diuertir la turba 
da chi parla troppo ^ come era Natanael , 
che per fimplicità dimandaua Rè Giesu 
Crifto alla prefen'za, di chi cercaua prete- 
fti dà fargli procdtb;. . j ^ 
i. i S* L 
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2» ^Ertamente fono molte cerfe mcra- 
* VJ ùigliofe nella noftra Religione: Vi- 
fìoni, riuclaziorii, Profezie, miracoli per- 
petui, continui, innegabili , 'ma- non ftà 
qui la cola più grande, e più importante 
della noftra fede: la colà maggiore di 
tutte, che noi abbiami, è, che nella no- 
ftra Religione fi potiamo faluare : Fidi^ 
bitUCoelum afertum. 

•: 3* Qui faticò la grazia, nell’ alzare la 
bada n<^ra natura , non folo fopra del 
fuo ftaco , ma di più fopra della fua fu- 
pérbia, poiché in .nsguardo dell’ vmani- 
nità del Verbo , non fù l’vomo rimeflb 
allo ftato pérdutò della prima innocen- 
za , ma fù inalzato à un grado di felici- 
tà , alTai più alto , alla quale fe Adamo 
hon auerfè peccato , naturalmente non 
poteuamó mai arriuarc : quindi è che di- 
ccua il Salmifta : NI MIS bonorati funt 
amici tui : gl’ Vomini rimefll in grazia, 
ili risguardo di Grillo, fono Amici, ma 
1 ’ onor fittoli di faluarli con tanto ac- 
crelcimento del loro ftato, è onore, che 
dà per così dire , nell’ ecceflb, palTa tut-- 
ri i limiti dèli’ amicizia, c generofità : NI* 

MLS 
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AilS bonorificati funi amici tui : quefta 
è quella grandezza , che Natanael non 
ancora uedeua : Alaiu bis videbis : VI-: 
DEBITIS COELÓM APERTUM: 
Che (rtesùCrlfto unito al Verbo eterno • 
uedelle» ed afcoltaffele cofe lontane, 
non era meràniglia alcuna ; ma che gl’ 
Vomini j là metà ;«iimaliper natura, e 1 . 
altra metà , benfouenté animali di co- 
(lumi, poteflero armar tant* citta, fino 
à ueder DIO , e quello in grazia del fa- 
crifido , che Natanael auerrebbe pre* 
fto ueduto , nella crocifilTiorie di Cr ilio ; 
quella era la uera grandezza, degna del- 
la merauiglia di tutto l’ Vniuerfo s 
jiu bis videbU. , ' ' 

4, San Tomaio d’ Acquino p< *• 
a. 1. infegna , che n^e opwe Diuinc 
eterne, muna fil maggiore dell Incarna- 
zione , nihU ep mam , QUA M 
DEUAì FIERI HOMlNEMt ad- 
unque il fine , per il quale Dio s incw- 
nò.che fu lafaluazione dell’Vomo, de- 
ue almeno eflere in quella medefima ri- 
ga di grandezza, nontacendofimaipru- 
oentemente una grande operazione, per 
il confeguimento di cofa minort^fingo- 
larmente (è fi confidaa l’operazione di- 

ujna. 
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nina,relatiuamente al benefizio noftroy 
essendoci la noftra fìiluazione la più uti- 
le di ogn’ altra operazione , ulcita dalle 
mani di DIO* Fu gra nde , non può'ne- 
garfi 5 la fabbrica dell’ Vniuerlo , c la cre- 
azione delle cole in prò noftro 5 ma la 
noflra laluazione la fbprauanza , poiché 
le opere della creazione , risguardano 
principalmente la noftra Ipede , e la con- 
lèruazione del Mondo, ma la redenzio- 
ne 9 che intende la noftra fàluczza ris- 
guarda diftintamente i noftri indiuidui: 
cd il Ibmmo d’ogni negozio , per noi* 
non è quello 9 che gioua alla noftra fpe-; 
eie , ma quello , che gioua alla noftra 
perfona* Ofleruate in quefto propofi- 
to le parole, che disse DIO, quando ci 
uoUe creare: Fadatnus bominetn Gen. cap* 
p* V* 2I4 , non disse faciamo Adamo, 
ma disse ficiamO 1 ’ Vomo , non impor- 
tando, che fofTe l’ uno, ò T altro indiui- 
duo , purché folle creata la natura vma- 
na ; Faciamus hominem : ma dopo che 
Adamo ebbe peccato , e fi trattò come 
ialuarlo, non disse : Homo ubi ts ? ma 
disse: Adam ubi ts ? non chiamò la Ipe- 
eie, ma chiamò l’ indiuiduo ; Dio Crea- 
tore fece cofe grandi per fe, e per 1’ ar- 

^ monia 


♦ 


'Digitized by Google 


i ^% CAt»o OttaUo !/ 
monia deir Vniuerfo , ma DIO Saluà- 
tore hà fatto opere grandi per noi ; e per 
la noftra felicità particolare , e quelle che 
ci toccano nel Ibmmo noftro interesse* 
quelle (òno per noi le cofe maggiori* 
Atajus bis uidebis: widebìtis Calum aper^ 
tum, 

•' y* L’ Apòllolo fan Gioàrìni uide Dio 
in due maniere: mentalmente, nelle ui- 
fioni dell’ ApocàliUI , c corporalmente 
nell’ vmanità di Giesù Grillo: Parlando 
di DIO ueduto in ilpirito nella fua Ma- 
eftà disse che DIO era V eflerc imman- 
cabile , la prima 5 ed ultima lettera del 
Alfibetó, il primo, e rultinìo, e ’lfine* 
Qui efl;qui ernt, ^qui <venturm efì ; Al- 
pba , ^ Omega , primus rionjiffimuSi 
/ principium , & finis Apoc. cap. L v. & 
cap.ult. V* 13* Icriuendo poi à Dio vma* 
nato, quale lo aueua pratticato in tutto 
il tempo, che uiffe Giesù Grillo , diffe che 
Dio era l’ amore: Deus charitas eft Epis* 
I. cap* 4. Vi ?. L’ amore , dice San Paolo * 
nella fua lettera prima , fcritta à Gorìru 
thi , non qu£rit , qua! fua funi ; ed eccoui 
la combinazione di quello tanto diuerfo 
difinizionì* "DIO elTenza immanchc- 
uole, Dio principio, e fine di ogni cofa,’ 
: - cDio 
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è Dio Grande 9 ma Grande per fc ; ma 
Dio amore, è Dio grande per noi. Cba- 
fitai non qu^it , qu£ fuà funt: DEUS 
Cbaritàsep. DlÓ onnipotenza, DIO 
Sapienza, DIO Giuftizìa, è fenza dubio 
DIO Gràndisfimo anche con T abbaATa- 
mento 9 anzi annientamento di tutti li 
noftri iridiuidui* ma E)ió amore, è Dio* 
die rouinà * ed impiccoliTce (é fteilò * t. 
che fi preiuàca : Proprio Pilio fuo nonpe^ 
perdi . Rom*cap. 8* V.32* exinamVit fé- 
metipfunì formam fern)i acdpiénS. Pnil*^ 
Capi 2* Quello impiccolirli che fece 
Dio per noi , quella è la grandezza , che 
dobbiamo ammirare ; perche è quella* 
cheirtgrandifce noi slzrì per redemptionenit 
qu£ eft in Chrifto JeJu .* Rom. cap.3» V.i4« 
e per quella ragione difie Maria Vergine^ 
quando era incinta di Giesù Grillo* Ala* 
gnìficat anima me a Dominum, Luc.cap* r# 
V* 46* perche àuendo inlenó la nollra lai. 
nazione, quella era la grandezza di DIO* 
che doueiiano fingòlarmente confidcra- 
te: yidebiiis Coelum apertum^ 

S. Il 

/^Uel buon’ Vomo di Natanael,con 
quella fua lemplicità , gridando 

1 nei 
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- nel'Popolo: TU es Rex IJìraél: fenza al- l] 
cuna riflesfione , alla diuerfità di tanta ^ 
gente concorfa, in cui molti auerebbero 
potuto credere , che cominciaflTe la fedi- n 
zione nel Paefe , facendofi Crifto accia- ^ 
mare Rè d’Ifraele ( doue regnaua attuai- ^ 
mente Antipa Re degl’ Ebrei, Figlio di j 
Erode Afcalonità , che per gelofia di Rato, | 

cercò di farlo trucidare Bambino , con j 
la ftrage di tanti innocenti, e doue li Ro- , 
mani faceuano da fourani) obbligò Cri- 
fto à diuertire la moltitudine dà quelfìio 
gridare ; TU cs Rex Ifrael: come fece 
cominciando à difcorrere di cofe fpiri- 
tuali : Videbitu Coelum apertum;&’Ange^ 
hs DEI 9 afcendentes , $5 “ defcendentes 
pra Filium bominU ; à fine che non andas- 
lèro fpie, e calunnie prima del tempo ai 
Miniftri del Gouerno , come fe egli a- 
ueiTe procurata , ed accettata T accla- 
mazione di Re’, e così col mézzo di 
quel discorfo del Paradifo , e degl’ An- 
geli ; fchiuò ogni intrigo con la Corte 
di Erode, e con la Corte di Roma. 

7. Quefta prudenza di fchiuarc certi 
diicorfi pericolofi , con introdurre dis- 
corro di cofe facre , farebbe una fanta 
• Politica, fe fi facefle con la xierità,e con 

l’m- 
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nntehzione di GiesùCrifto,dì condur- 
re ogni cola al meglio, come deue fup- 
porfi 5 che molti facciano , per acquiftare 
maggior merito auanti DIO, ed infieme 
giouare con l’edificazione al prosfimo ; 
ma chi fitrouanel mondo, uede quello 
artifizio in ufo , talora per umana finez- 
za ,• che non troua meglior mezzo di 
facilmente fohermirfi dall’ altrui indis- 
crezione ; talora per ignoranza , che 
non fapendo trouare le feconde cagioni 
delle uicende occorrenti , fi sà di non 
fallare con ricorrere alla caufa prima > 
e talora per ingannare il prosfimo , lèn- 
za che pofTa apertamenre dolerli , es- 
fendo il nome di Dio , e delle colè Tue 
ri fpettato, anche nominato fuor dìpro- 
pofito. 

g. Vno dè maggiori arcani del mi- — 
niflero Maometano confifte in quello , 
di ricorrere in ogni loro ragionamento , 

{ lolitico à DIO , tanto che riefte dirici- 
isfimo il trattar con esfi , per quella ca- 
. gione, poiché qnando ui fete fiancato, 
nel mollrar loro un punto di giuHizia, 
gli lèntite à rifpondere , che DIO fob 
sk , doue fia la giuftizia della caufa: fe fi 
mollrail disordine publico , nel diferire 

I 2 le 
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le rifoluzioni di negozio grane , ui buN 
tano innanzi, che UlOtroueraeglt ilmeZr 
zo di comporre in meglio le cofe. Se fi 
conuihcono d' oftinazione nel perfiftero 
in litigi di loro danno , ui fermano con 
dire : Che D IO caftiga jpejje uolte i Juoi 
feM, per prona della loro uirtìi : Date lor 
ro à conofcere V incocrenza delle ftefle 
loro leggi, rifpondono immantinente, 
che. DIO è imperfcrutabile ne" fuoi gìudtcii, 
c con rimili altre fentenze di eterna ue^- 
rità, ui efcono dalle mani, quando cre^ 
dete di ftringerli,e dopo una lunga fes- 
fione, fopra negozio importantisfimo, 
non fapete cola concludere , coprendo 
il loro fegretto , con T abulb del nome 
di DIO ; in tanto hanno intele le altrui 
intenzioni, e prefo tempo per maturare 
i loro configli. 

9, Nella Campagna , dell’ anno 1^94- 
durante la guerra contro del Turco nell’ 
VngarÌa,ilGranVil 1 r, si auartzò ad as- 
lediare l’efercito Cefareo , pollato fotto 
le mura di Peter-Varadino , e nomman- 
cauangli gente per quelf Intraprela, es- 
fendo forte in terra di circa cinquanta 
milla Vomini, e> fui Danubio di cento, 
c più Baftimcnti , Fregattc, Galere, e 


Digilized by Googl 


Capo Ottauo J.II. 

Zaiche , c cominciò attacco con molto 
uigorein ambe le parti , in terra, e fui 
ftume, mà perle buone dispofizioni del 
Conte Enea Caprara , Marelciallo Co- 
mandante deirArmiCefaree, fù fèmpre 
rinimico rdpinto , con tanto danno in 
ogni luogo , che dopo due lèttimane » 
cominciaua la fòldatelca del Turco à 
mancare , per il profèguimento del 
grande impegno Premeua al Gran Vi- 
wr, che li Cnftiani non 11 auedeflero di 
quella mancanza, e trouòil modod’in^ 
gannarci {cantando Lodi a DIO) di gran 
mattina faceua paflare agl’ approcci del 
campo y tutti li Gianizari della Flotta, c 
dopo auer trauagliato tutto il giorno 
; per la medefima Irrada, à noi nascofta, 
li rimandaua alle Naui, doue fubito ar- 
riuati, unitamente con tutta la Ciurma, 
tanto uicina alla noftra Flotta , quanto 
era posfibile nella (piaggia del Danubio, 
intonauano ad alta uoce le ordinarie lo- 
ro preghiere , con tanto ftrepito , che 
conolceualì effer colà , numero grande 
d’Vomini, e cosi quelle , che pareuano 
orazioni à DIO erano à noi un uero in- 
ganno, nè d fù riuelato , che dopo la 
ritirata dell! Nemico , al fine della Cam- 

I 3 pagna: 
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pagna : pendente la quale , niuno fkpQ-’ 
ua combinare, che tanta gente sù la lor 
flotta , ftaire per molti giorni fenza al-, 
cuna operazione. 

IO. Quante uolte anche tra Criftia- 
ni 5 uengono ingannati li popoli , nella 
medefima forma ; fi fentono cantare 
ben fouente con piena folennità molti* 
Te Dtum laudamm ; in rendimento di 
grazie à DIO , di ottenute Vittorie, 
quando li loro eferciti fono flati (confiti, 
e donerebbe cantarfi il Di profundis 
per fuffraggio de’ regimenti trucidati 
fui campo : Così le funzioni facre della 
Religione , diuentano più uolte inflro- 
menti della più fina malizia. 

ir. Altre uolte fuccede di riccorrerc 
al discorlb di cole (pirituali , non per 
coprire qualche uerità , ma per nafcon-- 
dere l’ ignoranza. Infegnò Salamonc 
ne’ Prouerbi cap. 17. n, zg. come po-. 
tr ebbero gl’ Ignoranti comparir faui,. 
cd e(Ter creduti di molta intelligenza, 
fenza molta fatica, contentandoli fola-» 
mente di non parlare : Stultus quoque fi 
tacuerit fapiens reputabitur^ ^ficompns-^ 
ferii labia fua^ inteUigens^ mà fi trovano 
Ignoranti , clfe uogliono parer dotti, 

epar^ 
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C parlàre-; ed han trouata una regola, 
che giudicano più fauoreuole alla loro 
uanità 5 del configlio di Salamone : que- 
fta confifte neir attribuire à Dio pgni 
cofa, di cui lì parli , lafciando le nature 
create , come cadaueri fenza operazio^ 
ne : jl punto Uà , che non làpendo co- 
nofcere r officio delle feconde cagioni, 
faltano alla primajper.asficurarfi di non 
fallare , e fallano in quello medefimp , 
non rapendo diftinguere ciò, che à DIO, 
e ciò che alla natura creata conuiene; 
à quel medefuno modo di chi uolelTc 
attribuire al Principe le elccuzipni del 
Boia, e li lèruigi di un naozzo di Italia, 
perche uiuono, e trauaeliono per il dc 7 
naro , e per il coniando del Principe , 
quindi è , che apprelfo de fauj , quelli 
tali fi fanno ridicoli, poiché quando più 
con r affettazione delle parole tengonft 
à Dio , per mollrarfi fapienti , tanto più 
con l’inconuenienza del propofito , 11 
slontanano dal decoro di DIO, e fanno ’ 
palelè la loro ignoranza, e mi lembrano 
quelli Vomini, come quelle Donnicio- 
le, le quali dopo elfer curate dalla febre, 
e dal catarro , per l’ arte del Medico , e 
dello Ipeziale, uanno fpargendo di auer 

. \ i I 4 ricu- 
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ricuperata la falute per miracolò del 
fanto lor’Auocato, 

12, Pure chi prattica le Corti , troua 
una terza ragione, per cui fenza difegno 
d’ingannare, e ftnzabifogno di nafcon-* 
dere l’ignoranza, rnà per neceflària pru- 
denza di sfuggire mille intrighi , pifo-, 
gna parlare oa Vomo Ipintuale s’ in- 
contrano certi curipfi infopportabili, 
che uogliono i})ÌHr tutto, e ui attacano 
con interrogazioni fuggeftiue ? ardite » 
pericolofè , tanto à rifondere ; onde 
conuien ricorrere à parlar di Pio , per 
diiperazione di ogn’ altro mezzo , uale- 
uole à liberarui dalla loro importunità, 
e malizia, 

13, li Principe Adolfo di Suarzen- 
berg. Prefidente del Configlio Imperiai 
Aulico , e Miniftro di fiato allo Corte 
di Vienna , peribna di gran dottrina, 
gran prudenza , ed egual pietà, impe- 
dito dal Marchelè m Borgomainera 
Ambafiiator di Spagna di poter confè- 
guire la carica di Maggior domo Mag- 
giore dell’ Imperatore Leopoldo, accu- 
lato d* efltr parziale della Francia , tro- 
uofB per quefia calunnia , grauemente 
ferito nella riputazione? cne’ Tuoi uan- 

taggi; 
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taggi : li Corteggiani 9 informati del 
luo graue pregiudizio , andauangli con-r 
tinuamente intorno per fcandaglia- 
re i gradi della di lui afflizione 9 . tutti 
condotti dà diuerlb motiuo ; Alcuni 
per accender guerra trà lui , e T Amba- 
sciatore, à fine di fcaldarfi à quel fuoco: 
altri per cercar materia di portar’ intor- 
no , à pafcere la curiofità degl’ altri Mi- 
niftri; molti àconfolarlo, bifognofi del 
di lui patrocinio , per li loro interefll : 
J^on pochi per impegnarlo nel loro par- 
tito ; Qalcuno per farli un capitale del- 
la di lui disgrazia, Il Sauio Principe, 
configliato dalla propria prudenza , e 
dall’ abito , che aueua nella Criftiana 
moderazione , trouò il modo di fchi- 


nare ogni infidia, ed ogni impegno, 
con dare parole da lanto , à chi li par- 
laua con linguaggio di Corte ; rilpon- 
deua à ciafcuni di effi » Che le paffioni de 
maleuoli erano iftromenti delle dispofizioni 
di Dio , il quale quale fapeua feruirfene per 
noftro bene ; Che bijognaua [offrire oom 
contrario accidente , acciò la Diurna [offe» 


rema [offa contenta di noi : Ballagli che 
P Imperatore fapeffe le fue operazioni ,e DIO 
la fua confcienza ; e fapeua mane^iarc 
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fimili (èntimenti di matura prudenza:,'. 
eCriftiana pietà con tanta finezza; che: 
ogn’ uno partiua ftordito , e pieno di 
uenerazione 3 come fe aueffe parlato con 
tin fanto Padre. Volaua tant’ alto fu- 
ori delle loro fuggeftioni , che non lo 
poteuano arriuare : TurrisfortiffimaNO-, 
AIEN DOMINI, AD iPSUM 
CURRIT JUSTUS, ET EX ALT 
BITUR- Prov. cap, 18* n, 10. Così gl’ 
Vomìni Grandi , prouedono alla prò- 
pria ficurezza , contro T inconfiderazi- 
one deir altrui fìmplicità , e contro le. 
Cabale dell’ altrui malizia , con parlare 
di Gofe deir altro Mondo. > 

VIDEBITIS COELUM APERTUMI 

\ 
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Politica, e Religione 

CAPO NONO. 

VOCATUS EST AU- 

TEM JESUS, ET DI SCI. 

pulì ejus ad nuptias; 

Cap.ìl. V.2. 

%• i Gìesù Crifto inuitato alle 
1^ Nozze, e ui andò; non per tro- 
I uarfi à tripudio , nè per com- 
piacere ad Amici , ma ui andò 
per celebrare una gran funzione diRe^^ 
ligione , la quale fi'i, di alzare il matrimo - 
nio al grado di Sa^amento, Li fpofi , de- 
fiderarono , con tanta ardenza , quella 
uenuta del Melila alle loro Nozze , che, 
per eflerne più ficuri , inujtarono feco 
li di lui discepoli: Vocatus eft autem, ^ 
JESUS, é!TDìfcipuli ejus ad Nuptias: au-r' 
uertimento politico di gran rimarco : 
che per tirar il Principe al fuo fauore^ con* 
uien guadagnarfl li di Lui confidenti. 

S: L 

L 'Vniuerfità delle colè viventi, fi com 
•lèrua nel Mondo luccelhuamtnto ' 
■ ^ j ctcr* 
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eterna 5, col mezzo della generazione, 
la quale uà riparando la naturale loro 
mortalità, e. la generazione luccede , fe- 
condo la conuenienza di ciafeuna lpe« 
eie. Li vegetabili, che ujuono folitari, 
fon contenti nella loro generazione d* 
un corpo folo , come fi uede , in ogni 
èrba, in ogni fiore, in ogni pianta. Li 
uiuenti , cne han fenfb, nè poflbno ui- 
uere lènza contatto, ricercano nella lo- 
ro generazione due corpi , come fi ue- 
de in ogni animali. Li animali, che ol- 
rre del^nfo,fèntono paflloni d’animo, 
oltre il congorfo del Mafghio , e della 
femmina , pretendono nella loro gene- 
razione qualche beheuolcnza , come fi 
uede ne’ quadrupedi , e ne’ uolatili , che 
fi cercano , fi corteggiano , e coabitano. 
Gl’ Vomini , che ^pra le pasfioni ani- 
mali , fono dotati di ragione , e di arbi- 
trio, conuengonoinfieme nella genera- 
zione, con efezionc, e contratto , acciò 
nafea con legge 5 e la legge della gene- 
razione, quefia è che dimandafi matri- 
monio. 

3. Quello matrirrionio, introdotto, 
con legge , nè meno balta alla noltra 
conuenienza;. perelTerrVomo, dillinto 

dagl" 
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dagl’ altri animali , non fblo per eflère il 
più perfetto tra di loro , mà per eflere 
nell’ ordine delle intelligenze , capaci 
del conolcimento, e dell’ adorazione di 
DIO , quindi ricercauafi diftinzione nel 
generarli 5 acciò ù conofcelle nell’ Vo- 
mo il principio dello (lato morale delle 
creature ragioneuoli , ed à quello fìne> 
fù chiamata nel contrattò Ciuile del 
Matrimonio , anche la Religione, come 
legui nella congionzione de’ primi no- 
ilri parenti* Dopo, che Dio ebbe prò*» 
tieduta Ogni razza di animali , di ma-^ 
fchió , c (B feinminà , acciò potedero^ 
generando coriferuare la propria fpede, 
non comandò , che crefcelTero , e niol- 
tiplicalfero , ballando ad esfi il naturale 
illinto, e che uiio foflemafchio, e l’al- 
tra femmina ; polbià Creando D 1 0 
Adamo, ed Eua, col medefimo iftinto 
naturale alla generazione della prole « 
come à tutti gl’ altri animali, foggionlè 
immediatamente che generalTero , tre- 
fcite, ^ tnuUiplicaMm , é^repleie terram: 
Gen. cap* i* v* zg* Quello precetto, fem- 
bra à prima uilla llrauagante , poiché 
Adamo, ed Eua, Ipinti à Congiongerfi^ 
per loro natura, farebbonll moltiplicati, 

come 
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come tutti gl’ altri animali , fenzà , che 
DIO gliene facelfe pardcolar comando i 
pure non furono quelle parole precetti- 
ue , proferite in damo dall’ infinita fa* 
pienza di DIO; anzi conteneuafi in 
quelle un grande arcano della Proui- 
'denza', é quello confifteua nell’ obbligar 
gl’ Vómini à generare , non fólamente 
per l’innata aopctenza della prole, cofa 
communé àcf ogni animale > ma per il 
motiuo fuperiore di obbedire à DIO, 
atto proprio d’ una natura dotata d’ in- 
telligenza, e di libertà, ed inoltre ogni 
atto di obbedienza à D I O , e atto di* 
Religione : accio dunque potelTero ob- 
bedire fù lor comandato , ciò , che po- 
teuano fare fenza comandò. Crejcite 
éy'multiplicaminL 

4 » È’ uero , che quello medefimo 
precetto di generare , fù anche dato ai 
pelei , nei medelimi termini : Ciré fette $5* 
multiplicaminì , é? replete aquai maru Gen. 
cap. I . V. 22. Ma furono dette quelle 
parole, per altro motiuo : Gl’Vomini 
in uirtù del precetto dato loro , doue- 
uano obbedire: ed in uirtù delle mede- 
Time parole , dette ai pefei, non capaci 
d’intendere, nè di obbedire, uolleDIO, 

che 
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che intendcfle l’Vomo, qualmente nel 
punto della foggezione , erano tutte le 
cofe ragioneuoli, ed irragioneuoli, e- 
gualmente (otto il Tuo comando : Le- 
zione, che fe Adamo, ed Eua aueflero 
ben’ imparata , non fi farebbero lafciati 
dedurre!» da quel eritù ficut D//, che alzò 
à tanta (liperoia la lor natura. Fù dun- 
que il ere fate , multiplicamini detto à 

pefei , perche fofie conofeiuta in DI O 
la di lui giurisdizione : e fù detto agl* 
Vomiiii, perche nella loro obbedienza 
fofie efercitata la lor religione. 

' y. Qhefta religione nella generazio- 
tie , dopo il peccato di Adatto , degene- 
rò tanto bruttamente, cheJreftò profa- 
nata in mille guife , perche omnU caro 
torruperat ^iam fuam, e però uenuto à 
fijo tempo il Mesfia al riparo della col- 
pa , che fù origine d’ ogni male, pensò 
à riparare nella fua nuoua legge , anche 
gl’eccesfi, ed abufi , che cometteuanfi 
in quella parte, e pofe termini nel ma- 
trimonio alla uagaDOnda concupifeenza 
pratticata nel Mondo , con V unità , e 
perpetuità d’ una (bP moglie, ed alzò il 
contratto ciuile del matrimonio ad es- 
fere cofa facra, anzi fagramento , come 
. " lo 
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lo chiama PApoftolo adEfFeH cap. y. v. 3à* 
Sacramentum hoc magnum ejì. 

6. L’ inftìtutióne d’ un Sagramentó 
Confifte 5 nel fare , che una funzione ma- 
teriale, e fenfibìle, diuenti fegnò di cola 
Ipirituale, t diuina, ordinata alla noftra 
faluezzà^ Sacrametitutn importai aliquod 
remedium fanditatis bomitii^ cotitra peccà^ 
tum, exibitum per fehfibilìa Jtgna. DiThonu 
fiip* q* 4I* art* li e quello fu fatto da 
Giesù Ctiftó , in quefte nozze., doue ri- 
itelando l’unióne del Verbo eterno, còri 
la natura vmana nella fuaPetfona, e di 
tutto fe ftelTo con la lua chÌefa(nodÌ 
ambedue infeparabili j ordinati per la 
noftra eterna faluazionc) polc per feg- 
no di quelle due unioni Ipirituali ^ ed in- 
uifibili 5 r unione materiale j e lènfibile 
del matrimonio, nel medefimo modo, 
che il lauacro inuifibile, e Ipirituale dell’ 
anima uien lignificata Coll’ efterior la- 
uamento dell’ acqua materiale nel la- 
gramento delBattelìmo. 

7* Con quella dottrina Ipleganlì fa- 
cilmente due cali ftranisfìmi , che lucce- 
dono continuamente nel Mondo, fenza 
faperlcne , in altro modo , la cagione. 
Vno è diuederfi ogni Verno tanto te- 
nace 
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nace della religione paterna , uerib U 
quale fente, quafi uiolentemente rapirli* 
eziandio che talora fia altramente da 
£fterne ragioni perfuaTo : V altrò è nel 
uederfi ogn'Vomo , notato d’ignómi- 
iìia j quando è nato fuori di legittimo 
'matrimonio ^ ancorché per lue perlb^ 
iiali qualità * fia degno d’ Ogni affetto * c 
.ùerierazióne* Sbiegafi il primo calo 
chiaramente cpn la fopradetta dottrini^ 
poiché celebrandofi in ogni nazione il 
matrimonio * fecondo la religione del 
paefe* tiri non sò che di religione, uieti. 
concepito Con nói , e cosi reftaci j ad 
ain certo modo impalata con là Carne 
la Religione de’ noftri parenti , non es- 
iendo la fola carne, che ci genera, mà 
tutto f Vomo , ed in tutto r Vomo'an- 
che i Caratteri indelebili della di lui ani*- 
itia : quella Opinione uien confermata 
dall’ ufo del parlare , dicéndofi i Queffi 
■è nato Criftiano * quello Èbreo , quell* 
altro Turco , ancorché niuno nalca nè 
battezzato iiè cirConcifb,^ fi fuppone 
adunque * che prima del Bàttefimo * e 
della circpìlcifione, fi contragga la rclì* 
gìone nel matrimonio de Parenti co- 
me pure l’ Ufo di battezzare , e circptid- 

k dere 
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derc i bambini appena nati, moftra che 
già (bno inuolti nella religione , prima 
che nelle fafcie , mentre non fi attende 
Tarriuo del loro arbitrio, nè quello pre- 
uio impegno può efler altro , che quel 
mifchiarfi infieme,che fanno nel matri- 
monio de’ genitori carne, contratto , c 
religione. 

8. L’altro calo dell’ignominia , con 
. la quale uien mirato ogn’Vomo, nato' 
fuori di legittimo matrimonio , (piegali 
parimente con egual chiarezza sù quc- 
.. Hi principii, poiché il nafcere da paren- 
ti non congionti col contratro , e làgra- 
mento del matrimonio , ci lalcia in egu- 
al condizione con le beftie, le quali na- 
fcano , generati da fortuito congiongì- 
mènto , onde pare ,* che fiali contratta 
qualche cofa brutale col (angue , indeg- 
na di comparire nella compagnia degl’ 
Vomini , iàntamente nati , e pasfi nei 
Figlio il peccato perfonale dell’ ultimo 
Padre , à quel modo , che pafia in ogn’ 
uno la macchia originale del primo. 

§. IL 

/^Uelli fàui fpofi di Canà , ancor- 

Vy che non aveflèro prouifionc fuf- 

ficicn- 
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fidènte, pei* gran numerò dì conuitati, 
nondimeno ebbero coraggio d’ inuitare 
tutta la Corte di Crifto : Kocatus eft au- 
tem , ÈF' fefus , ÈT Difdpuli ejus ad nuptias t 
perfiiafi , che per ottener grazie da Si- 
gnori grandi , brlbgna obbligarfi li loro 
confidenti ; e molte uolte gioua più T a-* 
micizia di quelli, che la beneuolenzà del 
Padrone. 

IO. Tré forti di confidenti hanno li 
Principi : Alcuni per gl* affari priuati 
della Pcrfona ; Altri per li negozi pub- 
blici , ed altri che fono in confidenza e-' 
qualmente delle dofe del gouerno, è 
della Perfbna. Li primi regnano fopra 
del Padrone , li fecondi regnano col Pa- 
dj;onc , li terzi uogliono regnate fenza 
Padrone. Li confidenti della Perfbna. 
fi guadagnano principalmente col déna-' 
ro , percne fbgliono feieglierfi à quella 
Confidenza gente di niuna foggezione» 
dispolla ad ogni ferulzio, lènza rilerua^ 
e quelli tali cominciando à metter li fon-' 
damenti della lor fortuna , quelli non' 
fipoffono collocare, che con le ricchez- 
ze, prima bafe d' ogni felicità Vmanas 
Li minillri di flato , che 11 luppongono 
già bene llanti, con li beni di fortuna, 

K a fi gua- 


Cìi,;:; 7 0 <j by Googic 


148 Capo Nono §. IL 
fi guadagnano principalmente con quel- 
la dimoltrazioni di ftima , che il volgo 
. dimanda onore , quali fono el’ inchini, 
gP encomi, il Corteggio , che fohp il pa- 
Icolo degl’ Vernini fortunati : Ambitio 
Gloria feltcium bominum affeUus. Tac. Ann^ 
lib. 15. cap.16. Li domefticijcheinfiemc 
fono miniftri , fi come abbondano < e di 
ricchezze, e di onore, deuono guadag- 
narsi con altro bene , che lór manchi f 
e quello è la Icicurezza di fofienerfi nel- 
la fommità della loro fortuna , e si co- 
me cercano di auer quella sicurezza, 
con r amecizia de’ Potentati llranieri, 
cosi la loro raccomandazione riefee ef- 
fìcacifiima. 

li* Col primo mezzo arriuò Agrip- 
pina , feconda móglie dì Claudio Impe- 
ratore à Ipontarci il più arduo negozio 
del Móndo : quella Icaltra , ed ardita 
Principelfa, trouò in Córte ducFigliallri 
Ottauia, e Brittanico,cheClaudió ebbe 
da MelTalinà fua prima Conlbrte : Ot- 
tauia già promelTa in móglie àLudo Si- 
lano , il più ualorolb , e degno Principe, 
che fofle in Roma: eBrittànico già fuo- 
ri della Fanciullezza , dotato di bei ta- 
lenti, e Iperanza d'un gìodolb regnante: 

Agrip- 

, f 
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AgnpIHUa, che aueua da Nerone Eneo^ 
bacbo fiio primo marito, un Figlio ama- 
tiffimo Domizio Nerone , maggiore d’ c- 
tà di Britannico , si pofe in capo di uo- 
lerlo ammogliare con Ottauia, e di far- 
lo fuccedcre all’ Impero , come ic folle 
legittimo primogenito di Claudio. Que- 
llo temerario pensiere , non era arduo 
per parte di Claudio , il quale uoleùa ui- 
uere lenza cure , faceua , e diceua tutto 
ciò , che gli di lui confidenti domeflici 
gli fuggerluano : Nil arduum uUebatur 
tn animo Principis, cui 9 nonjudicium, non 
odtum eraty nifi indita, Tac.Ann: 

lib. 2. cap. 3 ma la difficoltà del negozio 
consifteua, nel perfuadereNarciflb,Ca- 
lifto, c Palante, li tre Liberti confidenti 
di Claudio 9 poiché due fceleraggini di 
tanto (bandaio , auerebbero recato (pa^ 
uento , folamente in Udirle : pure con- 
fidò Agrippina di ottener tutto , non 
.mancandole il modo di guadagnare tut- 
ti tre quei liberti, con un (òl mezzo: Li 
ridufie facilmente à credere , che per la 
sicurezza dell’ Impero , conueniua am- 
maflare tutto il denaro poffibile per 
qualunque uerlò , e delle immenlb fom- 
me , che si congrcgauanp , rendendo 
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ogm co/à uenale , quefti Liberti erano li 
Turcimanni , ed arrichiu;ino fenza ros- 
fore, fbtto lo Ipeciolb pretefto di proue- 
dere all’ indigenze publDliche: Cupido au^ 
ri immenja oùtentum babebat 9 QUASI 
SUBSIDIUM REGNO PARARE-^ 
TUR. Tac.Ann. Iib,i2»cap.7. e poiché 
furono per di Lei beneficio arricchiti, 
allora fà che Agrippina uenne all’ afiaU 
to , e moftrò loro , che fé Brittanico a- 
uefle regnato , auerebbe prelà uendetta 
contro di esfi , come vecilbri di Mefla-^ 
lina Tua Madre , e che non era decoro , 
dar Ottauia à Lucio Silano , noto ftur-p 
pratore della propria Ibrella Giunia Cal- 
. uina. Quelle due propófizioni , che a- 
uerebbero douuto dibatterli in lunga 
confulta , per la guadagnata parzialità 
de’ confidenti > furono prima elcguite , 
che ponderate : Ottauia fù moglie di 
Nerone, e Nerone Figliallro, occupò il 
Trono 5 douuto al Figlio Brittanico, co^ 
me Agrippina aueua deliderato. 

12, Col lecondo mezzo di guadagna- 
re li Minillri di fiato nel fargli onore, 
acquifiò Tiridate la Corona d’ Armenia, 
Vologelb Rè de’ Partili fiio Fratello pri- 
mogenito a per conferuare quel Regno 
. . : . nella 
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t)ó\A Famiglia Arfacc , di cui era antico 
retaggio , mofle guerra à Tigrane pro- 
tetto dall’ armi Romane , e gli riuld di 
battere le legioni, comandate da Ccfen- 
nioPefo; pure al foprauenire di Q)rbu- 
lone, con rinforzo d’altro efercito j giu- 
dicò meglior configlio, accettare la pro- 
polta fuipenfion’ d’ armi , ed entrare in 
trattato d’ agiultamento , il quale princi- 
palmente^onfilleua, che li Romani aue- 
rebbero conceduta l’Armenia à Tiridate, 
purché uoleflTe riceuerla in feudo dall’ 
Imperatore ; Il progetto fu portato à 
Roma dalli Arhbafciatori di Volegefo , à 
quali fù ripofto ; che (è Tiridate fofic 
uenuto à Roma in Pcrfona à dimandare 
rinueftituradi quel Regno, non farebbe 
uenuto in damo; Nonfruftra eadem ora- 
turum Thridatem , fi precesipfe attulijjet» 
Tac. Ann. lib. ly. cap. 25. Conienti Volo- 
gelo che il Fratello andalTè à Roma, ma 
doueua concertarfi il modo , con il quale 
farebbe trattato un Principe della fua fa- 
miglia ; c finalmente trouarono que’ 
due laui Fratelli la sicurezza d’ un deco- 
rolò tratttamento , e di felice fuccelTo al 
grande affare: Nel giorno dell’abbocca- 
mento tri Corbulone ? c Tiridatc? caual- 
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careno ambedue per incontrarsi, cnofi^' 
si tofto furono , uno alla uilla dell’ altro , - 
che Tiridate il primo pof^ piede à terra : 
Vifo Corbuhne , REJC PRIQR, tquo- 
difiM: Tac.Ann. lib, i5,cap,28, Sorpre^ 
fo Corbulone dall’ inaQ)ettata finezza, 
(enti tanto piacere del riceuuto onore, 
die precipitò di ièlla , coriè^li incontro, 
diedeeli in i^no d’amici;?ia la mano,* 
complimcntaronfi con uicendouole gra- 
dimento, iàlutaronfi , abbracciaronfi, 
bacciaronfi ; Corbulone Io trattò con lau-^ 
tifllmo imbandimento à r^al eonuitto, 

^ lo accompagnò à Roma con lettere di 
tanta commendazione che ottenne da* 
Nerone la Corona d’Armenia , ed ogni « 
altro bramato onore , per auer iàputo 
egli nell’ Afia onorar il Miniftro ; REX’ 
PRIOR EQUO DlSlLUm 

Col terzo mezzo della protezio- 
ne di Potenze ftraniere, furono ben ac-' 
colti nella Corte di Madrid moki Prin- ' 
cipi della Caia Gonzaga, nel tempo che' 
due Imperatrici del loro fangue regna- 
rono in Vienna , poiché con le racco- 
mandazioni della Corte Imperiale , à ' 
quella di Spagna ; li priuati di quei Rè,’ 
che lòno nella lèmma confidenza degl’ ' 

. • affari' 
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affari pubblici , e domcftid , uolontkri 
promoueuano al gouerno di quei Regni, 
cd al Configlio di flato, fòjggcttj, che por- 
tauan loro la buona grazia de’ Monarchi 
di tanta auttorità , ^ che non efTcndo ' 
congionti di fangue con Grandi di Spag- 
na , non aueuano alcun’ attaco alle fa- 
zioni de Miniflri loro riuali , cd erano * 
totalmente impegnati nella {bla lorot 
amicizia: Conaizioni , che coopcrauano 
à merauiglia alla continuazione , e ficu- 
rezza della loro fortuna. 

14. Nella Corte di Criflo, non cra^ 
no flmili paflloni, perche il di lui Regno, 
era di tutt’ altra natura , nondimeno , 
anche fecondo le leggi della fantità , fia 
cofa lodeuole ; che B Spofi di Cana , fup- 
ponendo di fargli cofà grata, inuitaflerQ 
con Giesù Criflo anche li di lui 
Pifcepoli, 

Foc^rrus est autem, et je^ 
sus; et disci puh ejus 

AD NUPTIAS. 
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Politica, e Religione 

CyiPO DECIMO. 


QUID MIHI, ET TIBI 
EST MULIERJ 

• Capo li. jf. 


I. 



Elle Nozze di Caina , fui più 
bello del conuitto venne à 
mancare il uino, 'e la vergine 
Madre di Giesù Crifto : dille 


al Figlio: Pìmm non babent: egli rifpo- 
fe: Quid mihu^tibi eft mulier? A quefta 
rispofta, apparentemente negatiua , e 
fcortele , voltòsll la Vergine a Miniftri 
della Menfa , e dilTe loro , che la grazia 
era fatta, che folamente lo obbedilTero : 
Quodeun^ dìxerit ^obis , facite: Li Signo- 
ri Grancfi hanno un linguaggio, per cui 
parlano à noi , ed un altro , per cui 
r incendono tra di loro; Tra Giesù Gri- 
llo, e la Vergine , Tintelligenza era di 
far la grazia, ma le parole doueuano fo- 
nare altramente, per due gran Milleri, 
uno di Politica , e P altro di Religione' 
era il Politico ; Non conuenire alle fem^ 
min^ il Regnante ingerirsi nelgouer- 

no: 
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no : cd il moriuo di Religione fu per 
conciliar attenzione alle coje facre : non 
facendoli un miracolo, che per cola 
jnaggiore. 

S- I- 

A. 1 L miracolo, che douea farsi in que- 
X Ile nozze , aueùa due condizioni , 
importanrisfime alla Religione ; era il 
PRlAiO: Hoc fecit initium fignorum: ed 
era MEZZO al gran miracolo dell’ ul- 
tima Cena; poiché moflrata in fatti, la 
tranAiftanziazione di acqua in Vino, 
non farebbe poi comparii, nè imposli- 
bile,nè incredibile la tranliiftanziazionc 
di Vino in lànguc; Hiceft fanguis meus ; 
Marc. cap. 14. V. 24, 

3. Importaua dunqqe troppo alla 
religione , che tutti li conuittati folTero 
attenti al primo miracolo , dal quale di- 
pendeuala riputazione dello Ipargimen- 
to, e per tirare tutti li conuittati all’ at- 
tenzione , conueniua un parlare flraor- 
dinario, chefacefiTe curiofità, e mcraui- 
glia, qual era il lèntirfi, che Giesù Grillo 
manluetisfimo, e riueritisfimo allaMa^ 
dre, non la chiamalTe madre, mà Fem- 
inina: mulier: che moftralTe rimproue-^' 

farla 
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• rarla d’importunità: nondum^miborA 
mea: Qic quell’ auertcnza , cfoUecitu- 
dine 9 non jeapparteneuano: Quid nubi. 
Ubi ? Tutte quelte circoftanze comio- 
ciarono à raccogliere 1’ attenzione di 
tutto il eonuito > Ibpfa quel parlare di 
Giesù Grifto , e tutti gl’ occhi uerfo àà 
T.UÌ à mirare, ciò, thè irebbe, e quan- 
do quell’ attenzione fù tutta raccolta ^ 
allora comandò, che si riempilTero li'ua- 
$i deir acqua : impUte bjdrm aqud > 
ferie Arcbiticlino : il crccknzicre , che a- 
uea bifogno di fiafchi, e non di Giare, 
curiolò di ucdere l’effetto di quel coman- 
do : verfando il uafo fcoprc il miracolo, 
nè fidandoli degl’ occhi , uenne all’ as- 
ftggio , e trpuò ueramente , che era ui- 
np : Gufta-vii Arcbiticlinus aquam, uinum 
fadam: Ecco dunque il miftcro di quel- 
le parole , in apparenza fcortesi , mà in 
uerità tutte compofte ? e laudiate al dis- 
fcgno della religione; e la Vergine , che 
leintcndcua, nel fuo uero fenfo, profe*: 

’ guì il Tuo negozio , come le non auefle 
afcoltato , perche fapeua, che parlando 
con Lèi, non parlaua à Lei: Quodeunque 
dixerit wbis facite : e da quello buon 
concerto, ne rifiiltò gloria a DIO, e Fede 

nc’ 
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nc* circoftanti , che fono il principio, e 
termine della Religione : AUgì^aDit 
gloriUm fuam^ ^crediderUnt ift eum. 

. 4é Non lblament« non ft'ik Vergine 
in alciin dispiacere delle fudette parole: 
Quid mibi, & tibi e fi tnulter ì nòndum 
nit bora tnea , mà fì uide fornmamente 
Onorata dal Figlio, poiché auendo detto^ 
che non era ancóra arriuato il tempo di 
manifedare la Tua gloria , e potenza , e 
facendp nulladimeno ciòcche bramatia; 
Venne à moftrare quanta Rima faceflc 
della di Lei intercesfìone) accelerando il 
tempo in foo risguardò, c uólcndó fare 
il primo miracolo in Canà per compia- 
cerla; e la compiàqtiecon fomma finez* 
za; poiché la Vergine non lo aueiia pre- 
gato i mà femplicementé aueua detto ^ 
che non aueuano vino : yitmm non ba- 
beni, e Giesù con figliale finezza le cor- 
rispofe, come fe auetfe dimandata la gra- 
zia, bacandogli di auerUedtito , che lei 
fallerebbe gradita : Tanto belle anime 
creò la Prouidenza Dmina , per V Idea 
delle virtù , e per la confolazioné delle 
indigenze del Móndo. La madre non 
tooUe méttere il Figlio in impegno alcu- 
no 7 il Figlio volle confolata k madre in 

ogni 
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ogni filò defidério j e metterla in riputa- 
zione di poter tutto appreflb di Lui* 

5* Quella tranfuftanziazione d’ acqua 
in Vino fù diuerlà notabilmente dalla 
tranfuftanziazione , che poi fi fece nell" 
ultima Cena , poiché alf ora non fola' 
mente fi tranfuftanziò il uino in langue, 
ma nel Lingue di Giesù Crifto ; pure 
quanto alla mutazione delle forme era 
affatto lo fteflTo miracolo , perche fi co- 
me quella che fù prima uera acqua , dU 
uentò uero Vino , così quello, che fù pri- 
ma Vino diuentò uero fangue: Tefière . 
poi quel uero fangue , il uero làngue di 
un tale indiuiduo,qui ftà la maggioranza 
del miracolo , fopra la tranlùftanziazio- 
he deir acqua in Vino, feguito nel conuk 
to di Cana. 

6 . Vn" altra, disparità i si trqua trà 
quefte due tranfiiftanziazioni , che l’ac- 
qua conuertita in Vino , mutò con la 
forma anche gl’ accidenti, che nella tran- 
fuftanziazionc del Vino nel langue di 
Giesù Crifto , fi cambia la forma, e re- 
ftan li primi accidenti; diuerfità , cho 
prouicne dall’ efferé quella prima tran- 
ìùftanziazione di acqua in Vino un mira- 
colo , e quefta di Vino in fangue un 

Ifagrà- 
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ftgramcnto ; Il miracolo non poteua 
conofcerfi , che con la mutazione degl* 
accidenti , li quali lo dimoftralTèro eui- 
dentemente tale alla cognizione dei lenii» 
c r intenzione di Giesu Grillo fii che il 
. miracolo folTe conofeiuto ; che nel fa- 
gramento, inllitutopcr nutrimento deh 
la fede , non doueua produrli l’ euidem 
za lènfibile nella mutazione degl* acci^ 
denti, acciò reltaffe fagramento. Senfa . 
apparet dice V Angelico 3. p. q. 7^. arti, f; 
faad con fecr attorie^ omnia accidentia panis, 
^ini remanire , ut cum invifibiliter 
corpus, ^fanguinem Domini noflri fumi- 
mm , hoc proficiat'ad meritum fidei. 

§. II. 

7» T)tJrc, perche niuna donna fù mai, 

JL ne può elfer al mondo di tanto 
merito , non doueua palTare in elèmpio 
alle altre Donne , ciò che unicamente 
conueniua alla fua perlòna , quindi uo- 
leua là Politica, che Grillo lafcialTe.au- 
uertita la pollerità, che le Donne non* 
doueuano mifchiarfi in alfari di pubblir 
ca importanza , uiuente , e prefente il 
Regnante , e'quello fù il motiuo , che la 
dimandò femmfna , e non madre, quid 
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mibiy efl mulier? udendo dire, in 
I grazia uoftra , come mia Madre ^ si farà 
a miracolò , e dite fólamente , che ftc- 
cianò quello 5 che io dirò ^ quodcun^ di- 
icerit •vobù , facite : ma in riàgUardó di 
Voi ) còme Donna , non è colà , che con- 
uenga, nè à uoi di ricercafla , nè à me dì 
concederla : Quid mibii ^ Ubi e fi mulier? 
perche incoitiiilCiando ad opetare in co- 
. fe pubbliche, non fono VoUrò figlio , ma 
Voftro DIO» 

. 8» Nella Religione, che è fiato di gra- 
fia hà UolutO- DÌO alzare la condiziort 
delle Dònne, nella perlbna della Vergi- 
ne, IbprA de’ Serafini, e di tutte le jntel-^ 
ligenze del Gelò, e far làpere, cheaUan- 
ti DIO , può ogni Dònna àuanzarfi ad 
ogni gradò di perfezione» ma nello fia- 
to politicò , in cui le Dònne refiano nella 
loro òóndizòn. naturale , deuono Confi- 
derarfi altramente» Qiàd tnibi^ 6 ^ tibi efl 

mulier? . a » * 

Quando DIO cònferi il Prindpà- 
tò ad Adamo , con fargli uenirè innanzi 
tutti gli Animali àiìceuere dà lui iitierò 
Irome , Eua non era àncota al mondo : 

^d 4 e ^rò non inueniebatur àdjutor jmilù 
ijus: GeHé cap» 2» V«20* acciò ogni Prin- 
cipe 
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cipe intcndeflTej che nel Dominio , Giu- 
risdizione, e Gouerno , Li Donna quan- 
do regna il Padrone nondouefle preten* 
deré alcuna autorità, nicntrcTVomofii 
inftallato Principe ^ quando era Iblo, fen^ 
fcà moglie j c fcnza figli , cioè à dire quan- 
do le JDónrté éranò niènte; e fe nel Do- 
minio dcgr Animali j lè Dònne non han- 
no parte i rriolto meno pòtrarìno pre- 
tendere di regnare (opra degt’ Vómini# 
quando qUéfti uiuorto, e gouernànòi 
IO* Chi òlIefUa il iTlodoj Con il qua- 
le entrò la Donna nel nurrtero dèlie colct 
e tutte le altre circóftanze del Tuo nalcU 
ttìentó, còrtofcè irnmédiàtàrnèntè , nòli 
auer rtìai là natura pretelb di occuparla 
' in cóle pubbliche : Ella fu cauata dal 
^órpo m Adamo quando dormiua : itn- 
tnifit (òpóf'em in Màm ^ Uon fu càuàta 
daU’V órtio fuegiiato, in tempo che hà 
V ulb dèlia ragione , e che Ucramente può 
dirli Vòmó , nla fii cauata dall’ Vottlò 
■ftiérttrè dormiua, cioè in un tempo che 
4’ Vomo non agilce da Vórtlo; per èlTefè 
fiel Ibnnò la ragione lèpolta, anzi dèUe 
rifletterli , che nòn fu cauató dal larigue, 
ò dal Celàb/’O , ò da altra parte , che rofle 
fede de’ Ipiriti > e dell’ anima fublime, 
t L ina 
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ma ufci fuori da una cofta, fenza fènib» 
c da un’onTo, che non hà alcuna funzior 
nc del corpo , la, quale fenii d’ iftrumen- 
to alla ra^ne : tutit unam de eoftU ejnò : 
e benché dicelTe DIO : erunt duo in car» 
ne und : quello llellb dimoUra » che 
l’ Vomo 5 c la Donna non Ibno una cpr 
fa nella mente , in cui ftà la potenza re- 
gnante, la uirtù, ed il carattere del Do- 
minio , mà Iblameute fono una cola u- 
nita nel corpo : in carne und, cioè à dire 
in quellaparte deir Vomo, chelerue ne' 
priuati und deir animalità , lènza parti- 
cipazione dell’ Intelligenza. ■ , 

II. Nella conferenza tenuta in Cielo 
trà le Diiiine Perlbne , Ibpra la creazio- 
ne deir Vomo fù conclufo di formarlo 
air immagine loro ; Faciamus Hominem 
ad imamem , ^ fimilitudinem nofiram^ ftf 
PR/EòlT. Gen. cap. i. v.26. per qual 
ragione foggionfe,& P/?y£ 5 ’/T? per- 
che parlaua di Adamo Principe , e non 
di Adamo lèmplicementeVomo, c do- 
ueua intenderti della Ibmiglianza nella 
giurisdizione , non auendoDIO Corpo, 
à cui r Vomo poteflè rafomigliarti : ad 
fimilitudinem noftram ^ & {^RjESITj 
quando poi DIO uollc formare la Don- 
na, 
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ma, non intelè di farla fimile à fe, ma dì 
farla fiiiiile ad Adamo : Faciamus ei ad^ 
jutorìum fintile SlBl , € non foggionfe, 

EÌ PROSIT y poiché feEuafonre fta-* 
ta in tutto fimile ad Adamo , farebbe 
anch’ ella Hata fimile à D I O , (ècondo 
il noto principio : Qua funt £(fitalia. uni 
iertio , funi aqualia iiUer fe : fu dunque 
fimile Adamo , nella natura , ma non nel 
dominio , non trouandofi Ibggionto il 
PROSIT: parlando dunque DIO , dì 
Adamo relatiuamente alla Donna, par- 
iaua di Adamo Vomo , non di Adamo 
Principe , al quale Eua non dóueua Io- 
migliare : e fubito che Adamo fe la uide 
appreflo , e la mirò tutta da capo à pie-^ 
di , esclamò immediatamente ; Os de 
offibusmtUj caro de carne me àiCoiÌQÌ ras- 
fomigìia à miei osfi, ed alla mia carne* 
e non aUa mia mente, nè al mio Domi-* 
nio* ' 

i2i Cori maggior diftinziòne confer- 
ma il faéró tefto quella Dottrina nel Ge- 
nefi cap. fi doue fi parla della me* 
defima Creazione di Adamo : Creauìì 
Deus Hominem ad imaginem fuam : fog- ^ 
gionfc immediatamente in fingolare: ad 
maginem DEL creavit iìlum: pofeia rer 
' ' La plica 

I 
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ié4 C A P o Di C I M o §. II. 

plica in {^rale : Alafculum & fceminam : 
poiché reità femore più (piegato che la 
correlazione della Donna con P Vomo, 
è cola, che fi rifFerilce all’ Vmanità, e ' 
non al Principata 

' 13. Se dunque DIO , non hà formata 
la Donna , per il gouerno del Mondo, 
non può non fallare chi le introduce , c 
(cil gouerno uà male, non deue alcuno 
marauigliarlène , cflèndó impiegate in 
negozio , del quale per loro natura non 
fono create. Certe PrincipelTe infigni 
fiel gouerno del Mondo , come furono 
Semiramide trà gP Asfiri , Tommiri trà 
Sarmati, ed Anna tràgl’Inglefi, e fimili 
altre celebri neiPIftoria del Mondo, re- 

g narono in mancanza de* Re j C fupplì 
i prouidenza nel concederle uirtii uiri- 
li, ò pure furono accidenti, che nórt dc- 
uonò elTer di regola^ Certo è per Dii 
. uino oracolo, che il gouerno de* Regni 
non è conceflb alle Donne , per felicità 
de’ Popoli. MuliereJ dominaU funi tisi 
Popule meus qui te beatam dicunt^s ipfi te 
decipiunt. Ila. cap. 3. V. 

14 i Conuengono tutte la nazioni 
delMondo, Ciuilij C Barbare, nel tener 
lontane le Donne dàMagiftrati,equan- 
' • - - ' do 
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do alcuni Gemelli ftrauagahti han uolu- 
to inftituire Senati di Femmine , come 
fece Eleogabalo in Roma, non potè qiie- 
fta inftituzione lungamente dfurare j c 
r Imperatore Eleogal^alo passò per mi 
matto, nonfolamente in Città, ma pef 
.^to il Mondo, edapiireflo tutta la pb; 
Rerità. 

ly: Cadde una uolta in mente d’ A- 
grippina. Madre di Nerone , di federe 
anch’ eUa in Trono col Figlio , nel rice- 
uimento degl’ Ambafeìatori dell’ Arme^ 
nia,c già era ulcita dà Tuoi appartamen- 
ti , per . uenire alla (ala dell’ vdienza. 
Sorprelo tutto il miniftero della non u- 
lata comparfa, auantj Ambafeiatori d’un 
paefe , doue il nome della Corte Roma- 
na, era alcoltato con la uenerazione de 
Sacri Tempii , non fapeuano come im- 
pedire T imminente disordine, non più 
ueduto micanto feria funzione , da che 
regnauàno Cefari nella Metropoli de;! 
^fèndo; fouenne finalmente à Seneca 
il ripiego , c configliò Nerone di andar 
incontro alla Madre , come per compi- 
mento, e riuerenza figliale , c difenrp 
quel riceuimento ad# altra giornata; 
Ita ^ecie pietatu , obviam itum dedeporu 
Tac. Ann. Ub. 13. càp. 

Ls 16. F 
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Capo Decimo §,11, 
i6. E’ famofa in qucfto partìcolarò 
l’ azione di Maometto Gran Signore de 
Turchi, grande egualmente, che b^ba- 
ra’: Era ^arlà uoce, che egli fblfe (ante 
perdutamente inamorato di certa fus^ 
Dellisfima Donna , che à lei tutti confi- 
daua gl’ atFari arcani del Diuano^ e dalli 
di lei configli, tutte mifiirafiè le fue rifo^ 
luzioni, per il gouerno dell’Ottomana 
Monarchia ; parue à Maometto quello 
Spargimento tanto ingiuriolò alla lua 
riputazione, che penso come disingan^ 
pare il Mondo , à qualunque collo , non 
potendo, nè uolcndo foffrir^, che il Pa- 
drone di tanto Mondo, fofle creduto j 
non Padrone di le , e dopo lungo , e fie- 
ro penfìimcnto , comandò che fi chia- 
maflfeto li luci Configlieri à Palazzo , e 
quando furono raccolti infieme, entrò 
anch’Egli; e feco condulfelaCtpnnafua 
fauorita, fcopodi tante mor#iorazionÌ, 
c querele. Nè più bella , nè più infelice 
femmina, si sa che uiuellè in qiie’ tem- 
pi , in, tutto il Dominio Ottomano : Ella 
credeua d’ elfere intronizata Regnante 
- col fuo Signore : Credcuanò H congre- 
gati Bafsa , e Vlfìri di douer aneh* esfi 
«dorar V Idolo del loro Padrone, quando 

{ènt^ 
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fentìrono dird da Maometto , che per 
confondere la temerità di coloro , che 
ardiuano crederlo adoratore d’ una fem- 
mina , r aueua colà condotta , per fare 
una Vittima al Aio onore? ed all’ altrui 
disinganno » e nel pronunciare qucAc 
parofe , con un colpo di fabla tagliò il 
capo à quella pouera innocente? morta 
prima d’efler uccifa ? fbrprelà di uedere 
in un momento il Aio amante diuenta- 
to Aio Carnefice : Volendo più toAo il ^ 
Barbaro Regnante l’ infamia ai effer cru- 
dele 9 che quella di regnajre con V asA- 
ftenza? e configlio d’ una 
femmina. 

QUID MI HI, ET TlBl EST 
MULIERÌ 
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Pòlitica, e Religióne ^ 

CJPO UNDEUIMO. 

DESCENDIT GA- 

PHARNAUM IPSE, ET 
MATER EJUS, ET FRA. 
TRES EJUS, ET DI SCI, 
PUH EJUS. 

Cap, /l V. 13, • 

1, Criftq ^ndaflc àCa^ 

■ farnao , per accoftarfi al Pagro 

tempio di Gi?rulàlemme à ce- 
lebrarQ la Pasqua , fy reb’gio- 
nc ; ma che ui andafle accompagnato dà 
molta g^nte : Ipfe , é? mat^r ejus : é^Fra- 
tr&fejus , $5 Dijcipuli ejm : quella fu Po- 
litica •' parche la Religione* auere 
luoghi determinati per il culto Diurno , e la 
Politica ricchiede > cbeg^ domili dabbene 
fiano conofciuth ^ 

§. I. 

2. TVTGn fono li Tempi] laRefidenza di 
lAI DIO 5 poiché non elTendo DIO 

^ofa corporea, nè limitata, non puòre- 

^ ~ ' ftrin- 
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<hingerfi da alcun materiale edificio; 
tutto P Vniuerfb è troppo ^gufto alr 
Joggiamento della Diuinità; eperòdis- 
4c r^gelico: PropUrDeum non oportèp 
fieri Tmplum , fed ^opter bomines oportef 
ìnfiitui y ai mtum DEL £). Tho. p. 2. 
q. 102. art. 4. ad p, per noi fi fabbrican9 
JiSantuarii,per iui portarci in adorazio- 
ne : ad cultum DEL Qm la nofira Reli- 
gione cfercita tutti gl’ gtti della fua pie- 
tà: qui fupplica,qui piange, qui ringra- 
zia, qui adora, qui &aihca, è facendo 
fifouuenire agP Vomilùj che nel Tern- 
jpio non debba farsi gltro , che penfar^ 
a DIO, e badare glie cpfe Diuine ; fento- 
no già raccogliersi lo i{)irito in diuozior 
ne, e riuerenzg, per cui si rendono piq 
capaci della grazia diuina : Domm fan- 
duarii , non eft inftUuta ad hoc , quod 
DE LI Al camt , quafi healier inbabitan- 
teniy fed ad hocy quod nofitin DEI ibi ma- 
nifeftetur , per altqua , qua ibi fiebant, wef 
dicebantur 9 ^ quod propter reverentiam 
loci y orationes fierent epcaudibile^ ex 
devotione orantium : D.Th. ibid, 

3. Ed è ben giufto, che la nofira Re- 
ligione, abbia il comodo de’ fiioi-efer- 
cicij , in qualche luogo di fua conueni- , 
. ; . . L 5 enza, 
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170 Capo Undecimo %.h 
cnza» mentre le altre uirtù di minof 
conto 5 occupano con le lor fabbriche 
tanto l{)azio di Mondo. La giuftizia 
quante mura non alza in ogni luogo ^ 
qouè fiano Tribunali? Curie, Senati, Ar- 
chiui, Regiftraturc, Cancellane, Carce- 
ri , e cento altri comodi , necc^ari alle 
di lei molte funzioni : La magnificenza 
doue più si diflingue, che neUe fabbri- 
che? Regie, Caftellij Palazzi, Teatri, 
Loggie , Torri , Piramidi , Maufòlei , 
Obeufchi , ed innumerabili altre mac- 
chine , per conciliarsi , con fpecie gran- 
di, e njnfibili la uenerazione del volgo; 
La prouidenza de’ Gouerni, non hà mai 
fine di fabbricare : Fortezze, Ariènali, 
Magazeni, Fondarie, Vniverfità, Acca- 
demie, Seminari, Collegi, Portici, Os- 
pedali, Lazarctti, Asili , ed innumera- 
bili altri edefizi per il pubblico fèruizio. 
Le felue,le montagne, i fiumi, devono 
reciderli, fuisceraru,diuertirfi dallo fia- 
to loro naturale , per far luo^o ; non 
(blamente alle nofire uirtù, ma ben (b- 
uente à nofiri uizi : quanto più dunque 
eonuiene , che la Religione abbia anch* 
ella i fuoi pofii, li fiioi ricoueri , la fua 
abitazione, acciò DIO sia (bruito, c 

I’Vq- 
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Capo Ukdecimoì $.1, 171 
r Vomo sia occupato , nel principal e- 
fercizio della ragioneuole ma natura» 
e dou^ fi pofla ben trafficare il tempo, 
principal patrinionio della noftra vita, 
dalomoné , che fàpeua à qual fine fab- 
bricauanfii Tempi j, ne alzò uno inGie^ 
rufalemme con infinito ftudio , con im- 
menfb f}>efe , con magnificenza , non 
piùueduta nel Mondo, non per fare co- 
fa bella agl’ occhi di DIO , che m fole 
pofuit Tabernaeulum fuum Pfàl. 18. v. 6, 
mà per alzare la fantafia degl’ Vomini, 
alla merauiglia , e disporli alla uenera> 

. zione della Diuinità, con V aiuto di cofc 
grandi , materiali , e fènfìbili , e la mente 
nobilitata da colè fjjeciofè , 11 rendeffe 
organo capace di cofc fuperiori alla bas- 
fa ma natura. Quefta medefima inten- 
zione ne' tempi della moderna chiefa 
ebbero tanti Vomini fanti, li quali nella 
loro Perlòna vmilisflmi , e poueriffimi , 
nell* alzar fàbbriche làcre , furono ma,* 
gnifichi in Ibmmo grado , c trà gl’ altri 
fùinfigne San Carlo Borromeo, il quale 
hà lalcìato alla pofierità fabbriche di 
fommo dispendio , e di nobilisfima ar,. 
chiiettura , fingolarmcnte in Milano , 
doug fù Arciucftouo , Fondatore di 

Tcm* 
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Tempi], Chioftij, Scm^arii, Collegi, 
fabbricad fenza ijsparmio, fontiiofì , o 
liaghisfimi. 

. 4. Che GiesjLi Crifto andaflc à cele- 
brare la Pasqua pel Xepipio di G.ierulàr 
lemme, più toftp ,chc reftar^ein Patria, 
doue celeorauasi laPasqua da tanti altri, 
che non poteuano piaegigre , fù anche 
quello un Miftero di jwligione , infeg- 
nando Crifto in tal nxodp ia ftibordina- 
zionc delle Chiefe^filiali alla Metropoli- 
tana , acciò crelcendojil Criftianefimò 
per tutta la terra , fapcftèreftar ftmprp 
ima Chiel^ ftiperiore ^e altre : e perche 
quella di Gierufalemme non preftimeflc ' 
qi reftar Tempre la prima, poco dopo la 
di lui morte , ne permift fa demolizio- 
ne , ed’ in Roma doue concotrcua la 
maggior parte del Mondo ad’ idolatra- 
re la fortuna delT Imperatori Romani, 
colà uolle che si fonqafle il Tempio , c 
la Principal Refidenza della nuoua Tua 
Religione. 

r, Prelèntemcnte abbiamo noi Cat- 
tolici un motiuo più grande per la uc- 
nerazione dc’facri Tempi] , di quel che 
aueflèro li noftri antichi , nelli fècoU 
preceduti alla Redenzione , poiché alr 

lora. 
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fora 9 ancorché inalzati alla gloria del 
nero DIO , non (cruiuano alla Refidéni 
za di DIO 9 maoggidi /ono la di lui ue- 
ra Refìdenza9 abitando corporalmente 
nelle noftrc Chielè il Corpo làcrarhen- 
tato di Giesù Grido, nel pane Euearilfi: 
co, e per confequcriza DIO fteflb ipo-^ 
ftaticamente unito aDa di lui rcàlé vma- 
hità. Nel tempio di Gieru/alemme era- 
no figure del Redentore, mà noi abbia- 
mo nei noftri altari il figurato. , "non là 
legge, ma il Legislatóre, non cole (acre, 
ma il fàgramentó,^non colè Diuine rtu 
DIOe c 

it 

■ QE 1 * andatà di Criftó al Tempio fi 
O Religione , ì’ àccòmpagnàrnento * 
con il quale ui andò fu Politica $ Poiché^ 
fe aUefic intraptelb quél viàggiò tutto 
Iblo , facendo , Cóme Ibleiia mólti mii 
racoli pel Cammino , e predicando 9 co- 
le nùoue, niuno auerebbe faputo doue 
informar^ di Lui j ed’ auereobéro pre- 
tefb fcularii della temerità ttitti coloro^ 
che lo trattauanó cfà imnòdorc i dà Bir- 
bante , da fantafima ; trillo per toglie- 
te r occafione al loro peccato, conduiiè 
^ feco 
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174 Capo.Undecimo §*IL 
fcco irrefragabili tcltìmonianze .della 
lùaPerfonaj aella fiia Patria, dè fijoi co-, 
ftumi!.' ipje^ ^Mater e\ys , Fratta, 
dus , fef Óifcipuli ejuSé La Madre conò-^ 
iciuta iri Nazareth, pctlì Tuoi molti pa-^ 
rftiti , nota in tutta la Galilea 2 Lì Tuoi 
Fratelli, Cugini , nutriti con lui, nella 
ftefla contrada , e giornalmente in fua 
conuerfazioné j dalla fanciullezza , fino 
à quel tempo , cioè a dire per trènt’ an-- 
ni contìnua Li Difcepoli , gente fem- 
plice, dificile à mentire, Gente pouera* 
facile ,à minacciar fi ; Gente di diverlè 
.patrie , dilìdenti l’ un dell’ altro : erano 
tellirnoni tali , che non reftaua luógò 
à dubitare della di lui ìàntità , diceuanO 
à' tutti ,,_tutto ciò chC; udiuano , e ue^ 
deuano , ed in tal modo IpargeUafi là 
fama della di Lui fapienzà , e della di Lui 
ìnnocentisfima uita : Politica neceffarià 
in quel princìpio, per tirare la moltitu- 
dine alla falute* , , 

. 7» Le Perfone dì pubblico miniftèrOj 
deuono tenerfi fermi à quella masfima 
fondamentale di tener espofii li propri 
coftumi alla conofeenza comUnei; A 
.quelli uoltarli gf occhi del Mondo, piu 
, 4 hc ad ogU; altra prerogatiua, poiché 
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nonè creduto capace di fàpcre ben go- 
uernar gl’ altri , chi non sà ben gouer- 
narcfe ftelTo, nè fi crede che ^ppia beri 
gouernare fc fteflb , chi non hà corag-. 
gio di moftrarfi fmafcherato auantila 
giudicatura di tutto il Mondo. Vuoi 
tu fapere 9 dice Antenodoro 9 fc tu fei 
Verno dabene9 efenzapasfioni? riflet- 
ti, fe fèi arriuato.tant’ oltre ne’ tuoi co- 
ftumij di poter pregar DIO alla prefen- 
za di tutti, e lèntito da tutti: Tunc feito 
te effe omnibus cupiditatibus folutum , .ehm 
eò perwneriSy vt nibil DEuAf roges-, nifi 
quod rogare pojjis palam : e Seneca feri- 
ucndo quello fiio auuertimenp à Lu-i 
cillo , conclude configliandoìo , à uiuer 
con gl’ Vernini , come Te D I O lo ftafle 
guardando, ed à parlar con DIO, come 
ft gl’Vomini lo ftafTero afcoltando : Sic 
wti;e cum hominibus , tanefuam DEUS 
'videat , ficloquere mm DE O , tanquam 
bomines audiant hp* io. ed’^altroue coe- 
rentemente fuggerifee al fuo Lucilio, 
che l’VonK) di ouona confeienza, godo 
d’ elTer palefe;,^onA confckntia tur barn 
aduocat 9 c nefoggionge la ragione bel- 
iisfima: Si bonefia Junt, qudjack , omneì 
feiant 9 fi turpia r quid ref^ nminm feire^ 

cum . 


Digilized by Google 


1/6 Gafo Undécimo §. II.' 

cum tufcia$,Obtemiferum ficontmnubunc 

tefiem i_ Ep. 43. h V • i ’ ^ 

' gi Licurgo (nori il legislatore) ma 

tino delli dieci oratori, che goilernaua.=. 
no la Repubblica di Atene , Soggetto 
di fmgolarisfimi talenti * feitìpré impie- 
gato nelle prime cariche del gouérno j 
benché fbflé occupàtisfinio continua^ 
Mente, purè regiftràtia ogni fera tutttì 
le operàzioni delfuó Miniftéro, e quan- 
do foiraUa il témpO della Regenza , fa- 
Céua attaccare in piazza il giornale di 
ogni fua azioné , acciò tutti poteffero 
leggerle , e Criticarle , tiòléndtì, che il 
popolò , fotmafle ferizà risgUardo il 
findicato , e fé égli auéffé delle fue cari- 
che fatta bottéga, nòrt è dubbiò , Che 
bella moltitudine farebbefi trottato, Cht 
né auerébbe data notizia, ^ando 
poi, auanzato negl -anni, fi fenti prosfl- 
mo à moriré, ancorché tutto Cadente, 
B languido , fi fece pottare ib Senato, 
e forzando lo Spirito à portarli , «u le 

labbra, déde conto generale, di quanto 

àUéua Operato in tutto il Corfó della fua 
Alita ctuilel Pregando li -Padri. della Pa- 
tria fé tutto a Popolo concorfo; à per- 
fuaderfi , che fi cóme erano esfi telti; 
1 . Moni 
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Capo Undecimo II. 177 
moni delle fue operazioni, mentre aue- 
ua uilTuto , coli erano li Santi Dei , tefti- 
moni delle lue fineere intenzioni j men- 
tre moriua. Quella magnanima azio- 
ne , fù tanto ftimata dà quella Repulv 
blica, che celebrarono, come riferifce 
Orodoto 5 le di lui elequie con onori 
Diuini* 

. 9» Quando Elio Seianó , rifoll*e dì 
pròltìtuire il fuo Padrone Tiberio , per 
precipitarlo dal Trono , ed alzarfi egli 
all’ Impero , non trono più forte mezzo, 
.che di Conligliarlo à ritirarsi daggl’ oc- 
chi di Roma , e sfogare le lue pasfiòni 
fenza foggezione nell’ Ifolà rimota di 
Capri I Seianus bue fiexit, utTiberiumad 
n)itam procul Rotnà , ameenU locis degen- 
dam mpeìleret : Tac* Ann. lib.4i cap*4f. 
Sapeua coftui che il Principe, che lì na- 
iconde dal Pubblico , fi slontana dal 
l^rincipato , e che li coftumi nalcofti del. 
Principe , s’ interpretano fceleraggini, 
ancorché tallora non foflero , non do- 
uendofi fupporre, che gente nutrita trà 
le adulazioni uoglia coprire il merito 
della lode , ne lembra pollibile, che pcr- 
ìbne, le quali fingono uirtii per uanità, 
uolellero celarle foflero uere* 

V . M IO. Quel 
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IO. Quel fauio benché infelice Vec- 
chio , Sergio^lba , quando confidò à 
Pilone Liciniano i motiui di auerlo fci- 
clto tra molti alla fùa fuccelTione , dis- 
/egli chiaramente, per auer egli uilTuto 
nelle fue pubbliche incombenze irre- 
prenfibile; eà uitd^ in qud nibil excufan- 
dum babeas : Tac. His. lib. p. cap. if. Fu 
Pilone adoperato nelle prime dignità 
dell’Impero , ed in tutto il tempo die 
fuoi maneggi , non permilTe mai , che 
per la Icaletta lècreta penetrallero tur- 
cimanni à comprare la di Lui protezio- 
ne con borie d’ oro , con biglietti amo- 
rolì , con lettere di cambio, con gioielli 
di nuoua legatura, con moderni drappi 
dell’India , con l’ offerta di Caualli Ara- ^ 
bi, con impegni di fazione, e limili al- 
tri mercati , introdotti in Corte , ne* 
gouerni corrotti di Claudio , e di Nero- 
ne : mà tutto formato lìill’ idea di quei 
antichi Padri della Repubblica , promo- 
ueua il relpetto alle leggi e la fedeltà al 
Principe, fenz’ altro intcrelTe mai, che ' 
del beneficio pubblico , ed’ efaltazione 
del' Romano Impero : Ed DÌtd , in qud 
nibil excufandum babeas. 

II. Vno I 
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li* Vno de fapientisfimi fini, eh’ ebbe 
Giesù Crifto di uoler uiuere pouero , e 
perfèguitato , e pófcia di mòrire per le 
mani uituperolè della giufiizia ^ à mio 
credere fit quefk)^ per oar campo à tutti 
li fuoi Nemici di poter facilmente pro- 
durre contro di Lui ogni accufa , rapen- 
do che niun’ Vomo confapeùole di quab 
che filo reato , auerebbe taciuto , in ue* 
derlo abbandonato da tutto il Mondo, 
anzi làrebbefi ciafeuno fatto gloria nel 
rinfacciarlije di Lui ignominie , ed in 
tutti li trent'anni, che uifle priuatamen- 
te nella Cafi materna, fè auefie dato un 
minimo legno d’ alcuna malizia, ogni co- 
fa farebbe ufeita in luce , contro di Lui, 
fecondo il lòlito coftume degf Vernini, 
di concorrere co' prepotenti all’ opprcs- 
fione de’ milerabài r e quei Dilcepoli, 
che Io abbandonarònO , fuggirono, anzi 
negarono di cónolcerlo , & aùeflero la- 
puto qualche fuo delitto , àiierebberò 
dimandata impunità, e farebbero com^ 
parli à finirlo dì perdere \ ftià non clfen- 
dofi alcuno infinuato cóntro di Lui in 
quello fiato di tanta abbieziOne , refiò 
conuinto tutto il Mondo della fua ìnno- 
centilfima ulta; Che fc al còrrtrario, 

Mg folle 
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fofle Crifto vifTuto in condizione d’ Vo- 
jno potente 5 e fortunato, efofìTemorto 
in mezzo delle grandezze Vmane, aue- 
rebbero molti potuto credere , che Egli 
fofle ftato come ogn' altro Vòmo , ma 
che li di Lui difetti fodero reftati nafeo- 
fti, per interefle,ò malizia de’ complici, 
timorofi di perder esfi ricchezza, e ripu- 
tazione , nel nudare il lègreto della di 
Lui uita. Per dunque disingannare il 
Mondo , e render giuftizia alla fua innor 
cenia, uolle Crifto uiuere, e morir mir 
fcrabile , e volle infegnare , che chi fer- 
ue al pubblico , deue uiuere in modo > 
' che tutto si fappia, nè far un padò 
fenza teftimoni del fuo 
operare* 

DESCENDIT CAPHAR?7AÙM'^ 
IPSE ET MATER EJUS, 
ET FRATRES EJUS, ET . 
blSClPULl EJUS. 
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Politica, e Religione 

. CAPO DUODECIMO. 

CUM FECISSET QUA- , 

SI FLAGELLUM DE FU- 
NICULIS &c. 

CapJI.nj.ij, , 

I. ■ ^Ntrato Giesii Grillo nel Tem- 
Lif pio , trouò che in quel làcro' 

• I j luogo, faceuafi fierJi di mercan- ' 

■* — ^ zie : In'uenit in Tempio ^venden- 
tes boveSy oueSy è^columbasy ^numu^ 
larios fedente^ : alla uifta di tanto intol- 
lerabile, elcandalofo disordine, non ri- 
corle Grillo al Pontefice, e Principi del- 
la Sinagoga ( liquali probabilmente 
profittauano di quei Botteghini , pianta- 
ti nella loro giurisdizione) nè pregò TE- 
terno Padre à far qualche Ijìauentolb 
prodigio , ma raccolti infieme alcuni 
pezzi di corda ( che in un pubblico meri 
catonon mancauano) fcacciò à sferzate, 
ed Vomini , e beftie ; buttò per terra i 
banchi, con lo Ipargimento delle mone- 
te, che numerauanfi ; gridando à tutti , 

M 3 che 
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che fc ne ^nejaflero , perche, quello eru 
Tempio, c non piazza: Auferte ifta binc^ | 
fonolite facere Oomum PatrU mei , Do- 
mum negotiationU : nè cefsò di gridare, e 
di flagellare , finche turti non furono 
uiciti di Chiei4 \ omnts ejecit deTemplo^ 

O've^ quo^^bo^veSi^nuntulariorum ì£S9 
é^menfas futuertit; ranco in materia di 
Religione , quanto in materia di flato, 
biibgna far così: Chi fi troua in auttori^ 
tà di poter rimediare ; Tempre che oc- 
corre un gran disordine’, non comnei 
procesfi, e non afpetti prodigi dal Cielo, ma 
fapia ualerfi di alcuni pezzi di Corda ; Fla^ 
gellum de Funiculis. 

S - l- 

5 », T IPartiggiani di Vitellio, nel tempo 
L di quelle turbolenze Ciuili di Ro- 
ma, che fucceflero alf eccidio di Galba . 
Imperatore, e di Pifohe Cefare , lo per- 
fuadeuano à non perder tempo, e chia- 
mare in Italia, ed àRoma le legioni àlui 
fcdeH dcUa Germania, prima che quelle 
di Francia, e di Spagna s’impegnaflero 
in altro partito , persie nibil in aifcordijs 
ciutlibus PESTI N A Tl ONE tutihs , c j 

ne foggiongeuano la ragione; UBI - 

FA. 


Digitized by Google 



Capo Duodecimo $.1. i8| 

FACTO MAGIS, QUAM COAT- 
SULTO OPUS ESSET: Tac. Hift. 
lib, 1. cap,ó2. quefta Dottrina , che ualc 
nelle discordie ciuili dello ftato profano 
milita egualmente nelle difcordie ciuili, . 
cheinlòrgono talora ne’ popoli in ponto 
di Religione : e nella ferie delle Iftorie 
Ecclefiaftiche , fi ofièrua, che quei Teis- 
mi j ed Erefie, Ibpra le quali si è differito 
il rimedio, alla decifione de Concilii ecu- 
menici, non fi fono eftirpate , che dopo 
* fànguinofifllme guerre , e grauiflimi in- 
commodi di molte nazioni , nè lènza 
perniciofifilmi fcandali ; ed al contrario 
quando col braccio delle potenze feco-, 
lari , fi fono fui bel principio oppresfi li 
Autori della discordia» con esfi reftaro- 
no fubito eftinti li loro errori. 

3, Nel fecolo ultimamente paffato, 
un certo Giufoppe Francefoo Borri Mi- 
lanefè. Medico di profesfione» e Birban- 
te di coftumi , tentando , mentre era 
Giouine in Roma,>di alzare la fua fortu- 
na col mezzo di molti inganni ? e fegretc 
malizie» trouòsfi più uolte in prosfimo 
pericolo di perdere con ignominia la re- 
putazione, e la uita, e però rifolfo di ar- 
cuare allo fteflò termine , per altro ca-’ 

M 4 mino. 
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mino, c dicdefi à fingere la vita dinota, 
affettando ertali , raccontando uifioni, 
V riuelazioni , e notizie arcane delle cofe 
celerti; Venne in quel tempo aflbnto al 
Pontificato Ajertàndro Settimo , il quale 
ordinò al Tribunale delNnquifìzione , di 
uigilare con particolar attenzione fbpra 
fimil eente , fògge tta ad lilufioni , e mol- 
te uoTte Ipocrita , la quale lotto fpede 
di fantità inganna il prosfimo. Non 
piacque al Borri quella occulata proui- 
denza del nuouo Pontefice ? e duoitan-» 
do d’eflère inquisito, e lòoperto , rifollc 
di portarli à Milano , doue era poc' anzi 
morto in concetto di Santità cerp Vo- 
mo femplice nominato Giacomo Filip- 
po , , confratello di certa fcuola , douq 
conueniuano per elèrcizi Ipirituali , fe- 
condo il cortumedi quella Città, Vomi- 
ni della plebe ogni giorno fertiuo : Il 
Borri entrò fra queltì , e fuccerte nelT 
opinione d’ Vomo Ipirituale, e nell’ aut- 
torità di Maertro al defonto Giacomo 
Filippo , mà lì come egli aueua di più 
molto .rtudio , e maggior malizia, 11 an- 
dò guadagnando a tanta confidenza, 
quei femplici alcoltanti , che li fece cre- 
dere auer’ egli continui colloquii col llió 

. ^ An- 
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Angelo Cuftode , dal quale udìua quelle 
dottrine di Ipirito , che ad esfi infegnaua 
creduli, coftoro à tutte le di lui menzog- 
ne, faceuano Tempre maggior corraggio 
al Borri d’ inuentar lèmpre colè ftrane, 
e riuelò à quei Tuoi Dilcepoli un nuouo 
miftèro della noftra Religione , eh’ era 
r incarnazione dello Spirito Santo nella 
perfona della Madre del Redentore : e 
polcia fi auanzò all’ ultima confidenza 
della Tua uocazione , che era di efiere fia- 
to eletto da DIO per Capitan Generale? • 
di queir efercito , che doueua obbligare 
tutto il Mondo ad una lòia Religione , 
efiendo già uenuto quel tempo , che fa- 
rebbe : Linum ovile , unus Paftor : e 
che esfi Tuoi compagni auerebboro feco 
fpiegato per tutta la terra lo fiendardo 
di GiesùCrifto : e perche le uirtù Crifii- 
ane , erano la forza di quefia milizia , 
quindi li ridufie à far uoto di pouertà 
Apofiolica, e tutti li portorono il dena- 
ro , che aueuano , e che egli Ibt^o pre- 
tefto d’ impiegarlo in opere di milèri- 
cordia , cufiodiua per (e medefimo , e fi 
trouò in poco tempo ricco di dodeci 
milla doppie. Già era’ imminènte il 
giorno della pubblicazione di quefia 

M y nuo- 
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nuoua Euangelica milizia , che fenza 
dubbio auerebbe trouato gran feguito ^ 
in Città di gran Popolo , e di Popolo 
(èmplice dato alla pietà, e farebbero na- 
ti disordini , e turbolenze di eftrema 
rouina alla pubblica quiete, fe non aues- 
, fè cominciato à tralpirare 1’ ammutina- 
mento alla notizia dell’ Inquifizione , la 
quale ricorfe per asfiftenza al braccio 
fècolare. Il Senato comandò fubito la 
Prigionia del Borri , c di tutti quei Puoi 
difcepoli : Il Borri fuggi con alcuni ab 
tri, mà reftarono molti nelle forze delle 
giufHzia, la quale immediatamente fece 
alzare alcune forche nella piazza auanti 
del Duomo , e con alcuni pezzi di cor- 
da agruppati in capellri , fatti impiccare 
quei fanti Apoftoli , reftò disfipata tutta 
quella crefeente turbolenza , contro la 
quiete della Chiefa Romana , nè il Borri 
in Germania pensò più à nuouità di Re- 
ligione , uoltando tutti li Puoi fludii alla 
Chimica , tanto metallica , che medicina^ 
le, nella quale profesfione morì in Ro-r 
ma , nel Cartel Sant’ Angiolo : douc fù 
condotto prigione dalla Silefia , mentre 
paflaua dà Amburgo uerfo la Turchia, 
airertato per errore da vficiali dell’ Im- 
pera- 
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peratorcj ftauano in aguato d* qna (pia 
di Francia, che portaua lettere di quella 
Corte à Ribelli d'Ungaria, 

s. n, 

4, IN materia di (tato non è posfìbile 
1 meglior politica di quella , che sà co- 
me Crifto,ualern à tempo d’ alcuni pez-» 
zi di corda : Flagelìum de funiculu» 
Quando mori Ferdinando il Cattolico , 
e la Monarchia delle Spagne rdtaua in 
eredità à Carlo V, Imperatore ; Due 
Caualieii Spagnuoli, che Seruiuano l’Ar- 
ciduca Ferdinando di lui Fratello, allora 
alla Corte del defonto Rè , tramauano 
di conferire àLui , tutte quelle Corone j 
douute al primogenito > nè mancarono 
apparenti motiui , di pubblica quiete, c 
maggior conuenienza > per fedurre i 
Grandi di quel Regno , contro la Giudi- 
2ia douuta alle ragioni di Carlo; Il Car- 
dinal Ximenes 5 che fu primo miniftro 
di Ferdinando il Cattolico, e poi efecutor 
teftamentale 5 foggetto di gran mente, 
e di egual conlcienza, conlìderanda l’e- 
normità de.l pen fiere , c le (pauentofè 
conlèquenze che farebbero deriuatc 
dall’efecuzione? fatali à tutta P Europa» 

comaa- 
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comandò immantinente à que’ due ma- 
chinatori di tanta Iceleraggine, che ufcis* 
(èrofcnza indugio dalla Corte , e fi riti- 
rafiero à loro Beni , nè ardiflero tentare 
alcun mouimento contro il fiio gouer- 
no : Li due Caualieri , fbrpresi dall’im- 
prouilp comando , andarono arditamen- 
te à trouare il Cardinale, e dimandaron- 
gli con quale autorità pretcndcfiè allon- 
tanarli dalla perfona dell’ Arciduca loro' 
Signore: allora il Ximenes, mofirò loro 
la guardia del Palazzo , e poi rimenando 
il Cordone di San Francefco , che foleua 
portare : Quei Soldati, difle, mi fanno' 
quefìa autorità, ma Jenza dì esfi quejìo pez- 
zo di corda mi bafta per umiliare la voflra 
fuperbia, e fami partire: ed in fatti parti- 
rono 5 nè fiiccefiè alcun difturbo nella 
di^ofizione di quella Monarchia ; Così 
il (Jardinale ejecìt ab Auld que’ ceruelli 
Torbidi dalla Corte, come Crifto i mer~ 
canti ejecit de Tempio con Iblamente mo- 
ftrare un pezzo di Corda. 

Il Gran Czar di Molcoiiia oggidì 
Regnante, non fofFocò altramente la Ri- 
bellione de fiioi flati. Quello Principe 
inuaghito di girare l’Europa , e iicdere 
come fi gouernafièro i Paefi altrui , ufa 

di 
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di Mofcouia Tanno 1^9^. e paffàta la Po- \ 
Ionia 5 e ia Germania portosfi in Olanda, | 
ed Inghilterra , e di là tornato in Ger- i 
mania uenne à Vienna alla Corte dell’ , 
Imperatore , con diflTegno d’ innoltrarfi ’J 
à Venezia, ed à Roma, ma fui punto di \ 
partire gli Ibpragionflero Corrieri , con ' 
T auuifo, che tutte le fue Guardie Preto- ' ! 
riane, che cola dimandansi fterlizi, eran- 
èi ribellate , riconofcendo la di lui Ibrella " 
Regnante nella minorità del Principe ^ 
fuo Figlio. Il Gran Czar obbligato da 
quelle nuoukà à ritornarfene in Mofco- 
uia , ui andò con ogni uelocità su le po- 
fte, ed arriuato in tempo, che ogni colà 
era folTopra j mà che però rellaiiangli 
ancóra tante altre foldatefche fedeli da 
poter apportar rimedio alle inforte tUr- 
tx)lcnze, fece immantinente alT intorno 
delle muradiMofcoa alzare gran nume- 
ro di Forche ed in pochi giórni, ui fece' 
appiccare alcuni centenaia di ribelli , che 
tutto riempirono di Ipauento il paefe, 
ed alla Villa di quel funello Ipeftacolo , 
li prefati Sterlizi mutarono ConlTglio , e 
la ribellione cadde per terra; e lènza bi- 
fognod’elerciti, ò aiuto di potenze llra- 
niere , folamente con alcuni pezzi di 
corda, compofe nel primo, ordine tutto 

lo 
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lo fconcerto del fuo vailo Dominio t è 
ottimo configlio in ogni luogo, quello,- 
che Tacito ùrouò praticato ne’ Regnanti 
deU’Afia: di eièguir fubitò ciò, che fti- 
mafi al propolìto : eflendo la tardanza: 
una fpecie di feruitù, come la prontezza 
una colà de Rè : BARBARlS CUN^ 
CTAllO SERVILIS, STATIAÌ 
exequi , REGIUM VIDEATUR. . 
Ann. Ìi6. cap. 32* 

6 ^ L’ anno 1700» all! 22. di Luglio iòL 
leuatosi il popolo di Vienna contro l’E- 
breo Fattore della Ceiàrea Camera , Sa- 
muel Oppenheim (à cagione > che il di 
lui Figlio aueua per lieuemottiuo fatto 
baftonarc , ed incarcerare un Spazzaca- 
mino Criftiano) si portò tumultuoià- 
mente alla di Lui Cafa , e penetrate k 
ftanze, doue erano denari, argenti, gio- 
ie, libri deir amrniniftr azione, fi diedero 
à rapire » iaccheggiare , e lacerare ogni 
cofa, crefeendo a momenti, tanto con- 
corfo di gente, che tutta la Città era iii 
confufione, fpargendofi la cagione di 
quello tumulto, in mille forme , concordi 
però tutte nell’ euitare maggior odio 
contro r Ebreo : accorfe la Soìdatefea del 
Prefidio , e la Sbirraglia della Città , ma 
preualeuà la plebe > onde conuenne far 

con- 
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condurre diuerfi pezzi di artiglieria, ca- 
rica à fcartocci , con grofla prouifionc 
di granate ; allora cominci«\rono molti à 
diuiderfi , e litirarfi con penfiere di ra- 
trupparfi il giorno leguente in prepo- 
tenza della milizia; nel qual tempo uen- 
nero molti arreftati nel uicino corpo di 
Guardia, ed in altre cafedeUaGiuftizia; 

Doue furono apportati dueGiouani cre- 
duti i più colpeuoli : li CommifTarij del 
Regimento , fenz* altro procedo , che 
della ricognizione del denaro rapito, che 
trouauanu nelle fìiccoccie , furono nel 
buio della fteflii notte confegnati alla 
mano del Boia , che gli appiccò ad una 
fineftra dello fteflb Ebreo, e li lafciò pen- 
denti, acciò con la comparlà del giorno 
comparide il gaftigo del loro delitto ; li 
amutinati ucnuti la mattina , per termi- 
nare V infulto del giorno precedente, al 
uedere que’ due miierabili appefi ; pen- 
larono meglio à cali loro , ed in pochi 
momenti fì dileguarono : giouando à 
comporre le colè adai più que’ due pezzi 
di corda , che molti pezzi di artiglieria ; 
poiché d come la prepotenza dell’ armi 
accende furore , cosi V elècuzione della 
giuftizia , per l’ ordinario cftingiie Tardire. 

7. Aggiongafi 7 che non lolamente d 

com- 
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compongono le turbolenze pubbliche j 
con la prontezza del gaftigo d’ alcuni 
colpeuolij nìa di più si fapolìtiuo piace- 
re al popolo ftelTo tumultuante j Uguale 
crede d'efTcre afibluto nella mòrte di co- 
loro, che furono puniti ; cosi fuccellè 
nell' efercito di Germanico , fblleuàtofi 
dopo la morte d’ Augufto , come degli 
vficiali , che trucidatone), e reftarono do- . 
po il gran delitto commeflb in grande 
confternàzione , non dipendo, douefos* 
fe per finire un tanto Iconuolgimentó 
di cole ; ma quando uidero caftigare ah 
cuni de’ Principali feduttori ^ tutti gli ' 
altri non s’armarono inloroprotezione* 
ma lentirono Ibllieuo , e godimento pa- 
tendo à tutti gii altri j efler’ in tal modo 
ufeiti dal peiricolo ** Stabant prò conciane 
legione^ difirìdu gtàdiU , rtus in fitg^eftu o* . 
ftendebatur, é^pr^ecepS datus tructdabatur^ 
Ì!TGAL[DEBAT CASOIBUS All- 
IBS, TANdllAM SEMET AB- 
SOLVERET. Tac* Ann* lib. i. cap. 44* 
adunque la prontezza del punire non è 
leuerità, ma beneficenza, lèmpre utile à 
tutta la Repubblica, e Ibuente a^li ftesli 
colpeuoli* Infegnamentodi GiesuCrillo. 

CUM FECiSSET QUASI FLA^ 
GELLUAi DE FUNLCULIS. 

Poli. 


Digitized by (. 



^)t(* t9i 

Politica, e Religione 

CJPO DECIMO TERZO. 

SOLVITE TEM- 
PLUM HOC. 

Cap. Il tp. 

t» i Ifleró il Giudei àGiesùCriftò,’ 
I ■ che s’ Egli era il mesfia, lo 
[ J prouafle con qualche miraco-^ 
lo : Qttoi fi^num oftendis nobiSy 
^uia bacfacié? Sciogliete rispole 5 quello 
tempio i ed Ih' tre giorni lo rialzerò di 
huouoi SolDiÈeTemplumboc, tribus 
diebui excitabo illudi nonintefe la Turba, 
chè parlaflè della rifurrezione del Tuo 
Corpo, nè GiesiiCrillo doueà parlar più 
chiaramente, perche elle ndó il Tempio 
di Salomone Figura del fuó Còrpo , do^ 
ueuà lecondo il Tuo Tolito j andar con- 
frontando le figure col figurato , per 
moUràrfi lempre il uero Mesfia, mà 
quella finezza di parlare, èra tanto liipe^ 
riore all* intelligenza di quel popolo roz- 
zo , quanto era adeguata à GiesùCrillò; 
e però burlaronfi li Giudei, nel fpntire, 

N che 
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che uolefle in tre giorni rifare una fab- 
brica, per cui eranfi impiegati quaranta 
fèi anni di lauoro ; Non riflettendo , che 
Giesù Criflo aucflepropoflacofa, natu- 
ralmente fattibile, già non farebbe llata 
il miracolo, chebramauano : A^on deue 
il popolo far il Filofofo , [opra gP arcani del- 
la Religione 9 nè deue il Principe politico 
parlar al popolo , altramente , che col lin- 
guaggio de' Principi. 

§. I. . 

2. IN tutte le Gerarchie della Repubbli- 
f 1-caVrnana fi pratica auefta regola, 
di non permettere al popòro Tinquifizio- 
ne delle cole , che trafeendono l’inten- 
dimento volgare. Nelf ordine milita- 
re, la foldatefca gregaria , non elàmina 
i motiui della guerra, nè delle particola- 
ri imprefe dà farfi , douendo ciecamente 
obbedire à chi le Ibprafta ; tam ntfeire 
quidam miles , quam fare oportet: Tiic. 
Hift. lib. p. cap. Si- NelP ordine ciuile , 
non entra la plebe nel Magiftrato , da 
cui tocca 1- interpretazione clelle Leggi : 
Nel ordine politico., non hà luogo il po- 
polò in Gabinetto : Nell’ ordine econo- 
mico pubblicohion hà notizia la molti- 

tudinc , 
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tu dine del Gafto fècreto : e cosìgouer- 
nafi il Mondo, con obbligarci Grandi in 
Vigilanza, ed il popolo in obbedienzai 
■ 3 * Pare , che nelle cofe della conici* 
enza la Religione debba moftrarfi indi- 
fercntemente à tutti, ed è uero in quel* 
lo , che] è necelTarió per làluarfi, mà nel* 
la confidenza di molte notizie , e di Cer* 
te grazie , che risguardano la prouiden* 
za del Regno Ipirituale, e Gerarchia Ec- 
clefiafticà i quella non è Icienza per la 
gente minuta, mà di quelle Iole anime, 
che DIO hà Iciclte per il Minillero della 
Tua Chiefa : Llnicuique, dice TApollolo, 
datur manifelìatio jfiritus AD iìTlLl^ 
Tate 44; alnqmdem per fpiritum datur 
SERMO SA PIENTI^ y aliiautem 
SERMO ^’C/EiVT/^ &c. à quella gui* 
fa , foggionge elli , che in un corpo fon 
molte membra, ciafeuno de’quafi hà la 
fua diuerlà funzione, così il corpo millì- 
co della Ghiela , è tompollo di molte 
membra , benché tutto Uenga animato 
dà Giesù Grillo , come dal luo uerO Ipi* 
rito : Sicut enim corpus unum efi^ ^mem- 
bra babet multa : omnia autem membra cor*- 
porisy cum fini multa, unum tamen corpus 
Junt : ita & Cbriftus t prima Cor. c. 12. v* 7 . 

N a 4»Quan- 


Digitized by Google 


1^6 Capo Decimo Terzo §. I, 

4. Quando lo fteflb Redentore pre- 
dicaua al popolo , frequentemente fini- 
ua, con dire , che non tutti auerebbero 
capite le fue parole : che chi poteua in- 
tendere intendefie , e chi audfe orecchie 
da fentire, lendfle,conmolte altre Umi- 
li frali dimoftratiue, che non tutte le fiie 
Dottrine , eran per tutti : ed occorren- 
dogli una uolta di trouarlì folo co’ fuoi 
Diu:epoli, dilTe loro chiaramente , che 
la di lui confidenza con esfi , non era 
grazia commune : VOBIS DA T UM 
EST NOSSE MTSTERIUM REGNI 
DEI ; iìlis autem , qui forìs funt, in parato^ 
lìs omnia fiunt : e ne addulTe la ragione* 
acciò il popolo non arriualTe à capire le 
riferue dell’ Apoftolato : ut widentes VI- 
DEANT, ET NON VlDEANl, 
t^audientes AUDIANT; EI NON 
INTELLIGANT Marc. cap. 4. v. ir* 
& 12 . Hà la Religione lafua Piazza , ed 
il fuo Gabinetto, il Cantone delle pub-» 
bliche gride , e la ritirata per le fecretc 
conferenze. 

• y. Quando DIO IcrilTe le leggi per 11 
Ebrei , non le fcrilTc in mezzo del cam- 
po , doue erano attendati , ma chiamò 
in disparte Molsè , nella fòmmità del 

Mon- 
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Monte Sinai , e tenne fecreto Collo- 
quio , in cui gli comandò , di non per- 
mettere al popolo , tanto fecolare , che 
Ecclefiaftico, l’ accoftarfi al /acro Monte : 

' Sacerdos autem , ^populus, NE TR AN- 
SE A J TERyUlNOSy NEC ACCE^ 
DAI AD DOAUNUAf: Exod. 
cap. 19. V. 24. Non uoleua DIO, che nel- 
le colè làcre,la moltitudine facelTefeco 
il domeftico , mà dipenderle da fuoi 
Profeti , con venerazione , e fenza con- 
fidenza, 

6 . * In fatti quel disordine , e quanti ' 
mali non accaddero à medefìmi Ebrei 9 
quando vollero ingerirli nelle colè della 
Religione ? erano palTati quaranta gior- 
ni, che non erafi ueduto Moisè , Ialite 
à parlare con DIO per beneficio loro, 
nè piacendoli una Religione , che douc- 
ua intendersi per mezzo del Profeta, 
portaronli tumultuolamente ad Aron- 
ne, pretendendo TinHituzione d’ un’ al- 
tra fetta , in cui potelTero esfi , imme- 
diatamente uedere il foggetto delle loro 
adorazioni: Surge fac nobis Deos: Exod. 
cap. 32. V. 1. vedendo Aronne , che quella 
plebe temeraria, uoleua metterla mano 
a girare la prima macchina motrice del 

N } gouer- 
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gouerno degrVomini, qualèla Religio»' 
nc, conobbe tofto la necesfità di oppri-» 
mer^ una petulanza di tanto perneciola 
confeguenze , e li punì nell' interelTe , 
nella riputazione , e nella vita; nell’ in-, 
terelfe fpogliandoli dell’ oro portato 
dall’Egitto ; toUite inaures aureas dellxo- 
rum , filiorum ^ filiarum •veftrarum auri>* 
bu8y (erte ad me: li mortificò nell’ o., 

nore, alzandoli innanzi gl’ occhi un Bue 
per loro Dio , e facendoli uergognola^ 
mente arrosfire^come gente ingrata, e 
brutale: Hi funi Dii tui ifr dèi ,\qui te ad- 
duxerunt de terra j^^jpti: atriuato pofcia 
Moisè li punì nella vita, facendone tag- 
liar à pezzi , quafi uenti tre milla , per 
mano de loro ftesfi congionti , d’ amici- 
zia, e di (angue ; Occidat untaquu^ Fra- 
trem^ è^amicum^ proximum fuum, Au- 
uertimento ben’ grande à tutti li Princi- 
pi , che quando la plebe uuol intrigarli 
nelle còfe della Religione, deuono fenza 
compaflione, feueramente punirla, 

7. Cercano li Teologhi, le tutti li Cri-r 
lliani, fiano egualmente obbligati à chia- 
ramente intendere ciò , che credono ; 
Utrwn omneì dqualtter teneantur ad haben-'^ 
dam (idem explicitam : c tròuano con S. 

. . Toma- 
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Tomafo d’ Acquino, che nò, perche l’in- 
telligenza della noftra fede , fi acquifta ' 
per 1 iuelazione , e la riuelazione difcen- 
de con ordine dal fuperiore all’inferiore, 
come nel mondo Angelico , doue una 
Gerarchia transmette le cognizioni all’ 
altra, e come gl’ Angeli della Gerarchia 
più alta , deuono più altamente inten- 
dere, di quelli, che trouanfi nella Gerar- 
chia di fotto ; cosi nel mondo della Re- 
ligione, quelli, che fbpraftano, deuono 
più fàpere, di quelli , che foggiacciono, 
poiché quelli deuono credere , ed infèg- 
nare, e però deuono credere, e fapere, 

’ e quelli balla, che credino, per operare 
fecondo la legge inlègnata da quelli, che 
lanno, e però Icrifle S. Paolo à Corinthi, 
non che lapeflero,comelui,ma che co- 
me lui uiueflero ; imitatores mei eflote : 

S ionge : Sicut ^ego Chrilii : acciò s’ in- 
efie , che il popolo credeua , ed ope- 
raua bene , appoggiando la loro fède 
fopra il di lui fapere : imitatores mei : ma 
che elfendo egli Maeftrp delle genti, non 
ballaua,che credefie, ed operafic bene, 
ma di più era obbligato à fapere per 
imitare Giesù Grillo, u quale fapeua ciò, 
che infegnaua, qu^feimus loquìmur; ed in 

. N 4 , tal 
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tal modo la Religione è ben contenta, i 
di uedere? che si ofTerUi in terra, quella 
ftelTa lubordinazione, che fi coftuma tra 
le intelligenze del Cielo, 

8, Li fuccefifori adunque deU’Apo- 
ftolato quelli fono , che deuono iàpere , 
cd il Popolo Criftiano sà per Oracolo 
Diuino, di non errare nel crederli , per 
r impegno di Giesù Grillo contratto col 
capo degrApoftoli; Pro te rogaifiPetre, 
ut non deficiat fidts tua. Luc.cap, 22, v. 32, 
c che Giesù Grillo parlafie in Pietro del- 
la Religione Crilliana , non della di lui 
fede perfonale, comprendefi manifella- 
piente dal peccato dcir infedeltà , che 
Pietro poco dopo commise , poiché la 
di lui digfutà, non caddè nella di lui per- 
fona : e confermafi dalle parole imme- 
diatamente foggionte; Tualiquando con^ 
^erfus confirma fratres tuos : Sapeua la 
fua caduta, egli diceua , che non farebbe 
caduto ; parlaua dunque in Pietro à due 
. Pietri , à quello , che farebbefi conuerti- 
to , q confeguentemente caduto , ed à 
«juello che non poteua cadere, cioè à Pie- 
tro fuo Vicario , à quel Pietro , per la di 
cui Religione pregò , ed ottenne , che 
, non mancalTe mai : Pro te rogaui Petre, ut 
non deficiat fides tua* Pu- 
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9. Pure potendo fucccdere , che à 

fuccefTori dell’ Apoftolato , talora non 
Teologhi, e talora maliziofi, ingannaflei* 
ro il popolo , allora il popolo è bensì in 
errore, ma non in periculo ; poiché cias- 
cuno , che crede à fuoi legittimi Maeftii, 
ancorché creda male, opera bene, per- 
che crede di creder bene; Humana cogni- 
tio , mn fitregulafidei ,fed veritas Diurna^ 
a qua fi aliqui majorum de^ciant, non pra- 
judicai (idei fimplicìufn, qui eos reHam (idem 
habere credunt : 2, 2, q. 2. art. 6. ad 2. 
cd eccoui la ReL’gione contenta , quan- 
do fi riceue da fuperiori 5 che la deuono 
Papere, mentre trouafiogn’uno in ficu- 
rezza della fua eterna fSute, bene, ò 
male ammaeftrati , che fiano , mentre 1* 
error de’Maeftri: non pr£judi(at (idei firn- 
plicium, ' 

10. Li noftri Principi Cattolici, per la 
quiete della Religione de’ loro fudditi, 
mantengono alla Corte di Roma, ai 
Concili? ed ai Condaui, i loro Ambalci- 
adori , ed altri rapprelèntanti , li quali 
pare alla moltitudine, che non abbiano 
affari, ma hanno lèmpre quefto fommo 
Negozio, di render teftimonianza , che 
quel Pontefice è il Capo Vifibile della 

N y chie- 


Digitized by Google 


202 Capo Decimo. Terzo S*Ir 
chie(à 9 Vicario di Giesù Crifto onde 
tutto il Mondo (ì troua in buona fede ^ > 
c contento della lua Religione, e quindi 
fi conofee, quanto granoe fia T obbligo 
de Principi fecolari d’efler attenti alle 
• cole della Religione , perche li popoli Iot . 
ro foggetti , tutta abbandonano la ficu- 
rezza della propria confeienza , fopra la . 
loro attenzione; e per quella ragione fù 
auuertito Henrico IV, Rè di Francia, che 
quella fua lettera al conclaue di Roma ^ 
dopo la morte di Siilo V., eh' egli racco- . 
mandauà f elezione un^ yomo da bene , 
non curandoli , che fojje eletto uno , ò V al- 
tro ^ e che perònon auerebbe mandato Am-r 
bafeiatore ;che quella pareua un’atto ge^ 
nerofo di ferma Religione , ma eflere 
sbaglio ben grande, perche farebbe Rato 
di pregiudizio alla fede del Tuo Regno , 
il quale dall’ Ambafeiatore, che trouaua- 
si prefente all’ elezione del nuouo Pom 
tefice , riceuQua llciirezza della Icgitima 
fua inRallazione nella fede di S. Pietro. . 

II. Nel Gentilefimo il fommo Sacer- 
dote conRituiualì dal Principe, e molte 
uolte era la ReRa perfona il Principe, ed 
il Pontefice ; non ad altro fine , che per 
togliere al Popolo 1’ ardire d’ intrigarfi 
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nelle cofe della Religione : e così non fi 
cercaua appreflb di loro qual folfe la ue- 
ra Religione , ma qual foflTe la Religione 
del Principe , e quello collume ofierua- 
uafi con tanto rigore, che grVomini di 
maggior intendimento , fé uoleuano 
promouere, ò conlèruare la loro fortu- 
na in Corte, conueniua, che frequentasi 
fero il tempio, e fi mollrafièro adorato- 
ri di mille Iciocchezze , conolciute tali 
dal loro intendimento, à fine di non dar 
occafione d’ alcun mouimento nella 
moltitudine in punto di Religione. An^ 
neo Seneca , dice Sant’ Agollino , che 
come Fiiofofo , ed F"omo fauio , rideua nel 
fuo interno di ueder adorati , per uere 
Diuinità Idoli inlenlàti, ma come Senatore 
Romano , e Afmijìro di Palazzo , doueua 
asfillere dinoto alle lacre fonzioni, fem- 
pre che à furia di facrificii ingannaua la 
plebe , non per altra ragione , fe non 
perche quella era la Religione profclfata 
dal Principe , con la quale teneuafi quie- 
ta la moltitudine : Senecam Pbilofopbia 
a fuperftithne, quafi liberumfeceratj colebat, 
quod reprebendebat,agebat , quod arguebat, 
quod culpabat adorabat. D, Aug. de Civ, 
Dei lib» 6 , cap, 10, 

12, U 
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la. H Màometismo , che diftingue 11 
Sacerdozio dal Principato , obbliga il 
Muft'ci , capo della loro fetta , .à foggior- 
nare alla Corte del Gran Signore , acciò 
fia uicendeuolmentc tcftimonio T uno 
dell' altro di legittimo dominio, e di ue- 
ra Religione, nè abbiano luogo i fuddi- 
ti di cercare, àchi debbano credere, ed 
à chi debbano obbedire. Così ogni go- 
uerno , ftudia di tenere il popolo , lon- 
tano da ogni ricerca delle cole della Re- 
ligione, con moftrarli il Principe folled- . 
to lui della quiete di tutti, nel punto del- 
la loro confcienza. 

Il 

13 , QE il Popolo Giudeo , auelTè uoluto 
O riflettere , alle profezie della uenu- 
ta di Giesù Crifto , cantate , e Ipiegare 
nel tempio , e nella Sinagoga per tanti 
fecoli, ed aUafapienza, fantità, e mira- 
coli , che giornalmente faceua, non aue- 
rebbe cercato indifaetamente un nuo- 
uo miracolo , che lo moftrafle per uero 
Melfia : Quod fignum oftendu nobu ? nè • 
farebbero iellati confufi , nella merita- 
mente non intefa rispoflà : Quaàragjnta 
Jtx annis adificatum efi tmplum boc , 
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intribus diebus excitabis illudi GiesùCri- 
fto parlaua del fuo Corpo, ed esfiinten- 
deuano del loro tempio : Giesù Crifto 
diceua carne , ed esli intendeuano pie- 
tre. Alle dimande indiferete , non han- 
no li Principi più fauia politica, che ri- 
Ipondere lènza lalciarli intendere. 

14. Nel tempo, che cominciauano à 
machinarfi le turbolenze deir Vngaria* 
nel Regno di Leopoldo Imperatore, cir* 
ca r anno 1664. Il Conte Francelb Na- 
dalli confapeuole di quanto , andanafi 
meditando i auendo qualche Iblpetto ^ 
che la notizia folTe penetrata allaCorte^ 
.andò ad accular fe ftelFo all’Imperatore, 
non d’eflere autore, nè impegnato nel- 
la congiura , ma di auerla faputa già ^ 
uanti Scurte lettimane, ed auer ritarda- 
to per tralGUratezzà,à riuclargli quanto 
aueua intelb : indi Hipplicaua di perdo - . 
no,, ed usò tutte le maniere per Ottener- 
lo , e lapere le neramente quella colpa 
gli fblfè fcancellatà nell’ ànimo di lui* 
L’ Imperatore , che non uoleùa in quel 
tempo rìfoluere la di lui alToluzione , e 
non uoleua disperarlo , elTendo per in- 
dole inclinato alla Clemenza ma inlieme 
per prudenza obbligato ànon moftrarO 
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facilità al perdono di tanto reato : per 
ufcire lènza impegno , e per non aprire 
le Tue intenzioni, gli diede quella mille- 
riofa rispofta, con la quale non lèppe fé 
folTe in disgrazia , ò lè foflè fuor di pe- 
ricolo. f^eJo dilfe la uofira grane mancan- 
Zayfingolarmente effendo nuoi in tante caru 
cbe del Regno , e mio conjigliere di fiato in 
Corte : però approuo , e lodOy che fiate ue^ 
nuto a palefarmiy e quanto auete faputo^ 
e quanto auete mancato y e riflettiate in ogni 
tempo y cbe fimiM cofe non fi tacciono, e cbe 
io fono fvofiro Glementijfimo Signore: Que- 
lle ultime parole lo fecero Aipporre as- 
foluto , ma le altre lo lafciarono in per- 
petua cOnfufione,e quando dopodiuer- 
lì anni : diuentato uno de’ principali au- 
tori deU’inforta ribellione, ed efamina- 
to nella prigione fopra l’ auer comincia- 
•to già da molti anni ad intrigarli nelle 
turbolenze del Regno contro del fuo le- 
gittimo Regnante rispofe, cbe di quel pri- 
mo mancamento Egli erafi ftejfo accufato, 
e che P Imperatore gli aueua perdonato 
r Imperatore gli fece dire che douejfe ben 
riflettere fopra le fue parole allora con mol- 
ta riflejfione dettegli , nelle quali non erafi 
altramente impegnato a perdonargli, e gliele 

fece 
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fece ripettere, acciò poteflTe foprameglio' 
rifletterui. 

15. Quando Sciano falì à tanta bal- 
danza di chiedere à Tiberio in moglie 
Liiiia , ò fia Liuilla fua Nuora , reftata 
uedoua per la morte di Drufb , Tiberio, 
che non uoleua concedergliela , c non 
uoleua negargliela , gli diede rispofta 
tanto ingarbugliata, che non fù poflìbi- 
le cauarnc il midollo ; rispolègli che le 
perfone priuate mirauano all’ intereffe, 
e li Principi alla riputazione ; quindi non 
clTer egli corriuo uerfo le dimande, che 
fembrauan facili à concederli. Cateris 
mortalibus in eo ftare confitia quod fibi con- 
ducere putent. Principum diverfam effe 
fortem , quìbus pr£Cipua rerum ad famam 
dirigendam : ideo fe non illue decurrere, quod 
promptum referiptu. Quefte parole fer- 
' marono à Sciano i fuppofiti, lentendolì 
dire , che la ClalTe dei Principi era un’ 
altra Ipecie d' Vomini di quel , che folTe 
un priuato, propofizione, che à ridurla 
in più chiari termini , diceualo temera- 
rio , mentre ricordauagli il fuo flato, 
tanto inferiore al grado, che cercaua, 
quanto era diflante la foggezione dal 
Principato; e per obbligare, e lui, eLi- 
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uia à quefta confiderazione foggionfegli 
che toccaua à Liuìa bilanciare il gran 
punto j fé più le conuenifìTe reftiir Vedo- 
ua d’ Un Cefare, ò maritarli con lui , e 
douesll chiamare à confulta la madre , e 
l’Auolapiù congionte à Liuia, di quel* 
che le folTe il fuocero ; Pqjje ipfant Livi- 
am ftatuere^ nubemdi^m poft Drttfum àii iti 
Peiiàtibus iudm tolèrandum haberet t effe 
ilìi AlatremyiffAuiam^ proprioràConfiliat 
k quello parlar da fourano congionlb 
Una frafe da Amico : fimplicius adurum : 
mA la fmcerità era un’ oftacòló indipe- 
rabile j perche àuuertiualo , che Agrippi- 
na à lui nenàicà non auerebbe acconfen-* 
tìto ad un matrimonio j che pórtauà 
fuor di Corte il Sangue de’ Regnanti, che * 
farebben accelb trà quelle due femmine 
inellinguibil rancore , ed auerebbe trà 
Nipoti feminata la guerra? De inmicitiii 
primum Agrigpin£ i qua^ longe actiusàrfu» 
vai , fi matrimonium Livi£ vélut in pariti 
Domum C£farum dìftraxiffei.fic quog^ erum- 
pere £mul4tionem foeminarum i eà^ dtfcor- 
dii Mepotes fuo$ convelli: quid fi intenda» 
tur Certamen tati coniugio ? A quello in- 
euitabil incontro tirauagli di feno il più 
recondito .de’ Tuoi penfierij Ipiegandogli 

àuanti 
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alianti gl’ occhi V imoegno in cui troua- 
tcbbefi di diuentargli traditore , ma dis- 
fegli qiiefta Ipauentofa uerità, con tanto 
artificio, che moftraiia créderla Un acci- 
. dente j che foflc per halcerè dall’ ambi- 
zione di Liuia $ la quale non auerebbc 
ùoluto morir Dàrriài dopò cflcr ftatà 
òongiontà à due Principi $ Fàllèrù entm 
Seiane , p te manfurUtn in eodem ordine /?«- 
ìaì, éJ Li'piatn, qud Caio C^firij mox Orti» 
fo nuptà fuerit ed mente àauram ^ ut cUm 
Equite Romano fenèfcat? Già àrrofliuàSe- 
ìanó j c Tibèrió nòn contento del fuò 
tofibré lo fece impallidire di Ipauéntó 9 
òon fargli riflettere alla còngiùrà de Se- 
natòri 5 e di altri prinìati di Roma ^ che 
àiièrebbèrò congiurato centrò di liii , 
inlbfFerenti della prerninènza della di lui 
fortuna; Credis ite paJfUros , qui fratrem 
fjus 9 qui Pàtrem , majom Hoftros, in jumtnu 
imperiU •vidèreì Fra qùcftò róflToré j c 
qUefto fpauentò lodò Tiberio la di lui 
inodeftia j per iuftenérló in più lunga 
, agitazione : mpflTandofi pcrfiiafo , ai’ 
egli nòn penfaflTe à qUefté nozze per ufei- 
Te dal grado ^ che aueiia diMiniftro: 
Vu tu quidemijìum intra locUm fiflere; ma 
immcdiatàmente lo tornò à fconuol- 

O gcrlo. 
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cerio, foggiongendo , che lifuoi cmoli, 
K quali mormorauano contro di Lui 
; medefimo , per auerlo alzato à troppa 
confidenza, non crederebbero, eh’ egli 
aueflè la moderazione di contentarli di 
. fer uir e : lUi Magiflratus , ^ Prtmores, qui 
te militò perrumpunt , omnibus^ de rebus 
confulunt ,€xcelfijfe j am pridem Equtfire fa^ 
lìigium, longeq^ anteijfe , Patris mei amici- 
tiaSi non occulti ferunt ; per inuidiam tui^ 
ine quo§f incufant Precipitato Sciano 
con quello discorfo à disperare V otteni- 
mento delle fue dimande , ecco che di 
nuouo Tiberio lo alza al fommo delle 
Iperanze con la riflesfione , eh’ egli face- 
ua fopra di Augnilo , il quale aucua pen- 
Ato à maritare la propria figlia con Caio 
Proculeio , ò pure con qualche altro Ca- 
ualiere priuato , lontano affatto dalle 
cariche dellaCorte: AuQujius filiam fuam 
equiti Romano tradere meditatus eft: Caium 
Proculeium , quosdam in jermonibus ha- 
buit, infigni tranquillitate tjjU, nuUis Rei- 
public£ negotiu permixios : Ralferenato 
Sciano, e tutto lieto, che Tiberio all’c- 
fempio d’ Augnilo già fi disponefie à 
concedergli la nuora , uedefi di nuouo 
ributtato alla disperazione, foggiongen- 
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dogli eflerc cola di merauiglia , che Au- 
gufto 5 il quale uedeuafi arriuare al piu 
alto apice dell’Vmana grandezza nella 
iouranità dell’Impero Romano, cadclic 
in tanta debolezza di fard un Genero , 
lèmplice Caualiere : Aiirum berculè fi cum 
in omnes curas diftraheretur , immenfum^ 
attolli, proDideret , qum conjuntiione tali 
txtulijfetl Vede Tiberio, che Sciano un* 
altra uolta Igomentosfi , moftra di cor- 
reggere lafua merauiglia, confiderando, 
che Augufto aueua nnalmente rifoluto 
di maritare la figlia con Agrippa Vomo 
uolgarmente nato , e poi rimafta vedo* 
ua la maritò (èco , non facendo miftero 
Ibpra la qualità del marito di Giulia, con- 
giongendola ora con un priuato,ed ora 
con un Principe : Sed fi dubitatione Au^ 
gufti movmur , quantò 'validius ffl , quod 
'Marco Awipp£ mox mihi conlocauitl 
Dopo che Tiberio in negozio tanto grane 
erafi prefo lo fpaflò di alzare , ed oppri- 
mere il poueroSeiano con l’agitamento 
/ di tante pasfioni , pretefe di efTere rin- 
graziato , proteftandogli auergli mode 
tutte quelle difficoltà , ed auertenza per 
Tamicizia di dirgli tutto,ma che del refto, 
non farebbe flato contrario, nè alle rifo- 

O a luzio^ 
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luzioni di lui 5 nè à quelle di Liuia. Ego 
bac prò amicitid non occultaDi , c^eterum , 
ne^ tuìs , «f ^ U^vU deflinatis' aduerfabor : 
Se qui aueffe terminato Tiberio , farebbe 
Sciano partito contento , ma Tiberio, 
che lo uoleua ftordire , diflègH di non po- 
tergli allora confidare li Tuoi interni len- 
timenti , rilerbandofi ad altra congion- 
tura , douendo penfare , fc douelìe al- 
zarlo alla fua eguaglianza- Ipfe quid in- 
dirà anintum uolutauerìm, quibus adbuc nt- 
ceffitudinibus imtnifcere te mibiparetn om^ 
mittam ad pr£fens referre. Sciano a qùo- 
fti termini refià in peggiore intrigò , che 
prima, e Tiberio, fecondo Tufo de’ Prin- 
cipi , di non lafciar partir chi fupplici 
con l’ànimo afflitto , conclufe con alcu- 
ne belle parole, mà di niuna fòftanza in 
quel propofitO , con asficurarìo , nort 
potergli allora tacere , nort elfere poftoì 
tanto eleuato, che folle fiiperiore al me- 
rito delle lue uirtù , e del di lui affetto , 
c che oportunamente nel Senato , ed’' 
auanti del Popolo, auerebbegli rela que- 
lla giufiizia : Id tantum aperiam nil ejfe 
iam excelfum , quod non virtutes ìfi^, tuus^ 
in me animus moDeantur , dato^ tempore: 
wel inSenatU y %)el in conciane, non reticebo 
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Tac. Ann. lib. 4. cap. 40. Così parlò Ti- 
berio in termini da Principe , che non 
vuol efTère intefb , quando non vuol 
concedere ciò , che non deue cercarfi. 

lé. Nè /blamente in queftc occafioni 
parlò Tiberio o/curamente, maconuertì 
in co/lume quefta forma di rifponderc. 
Tiberio fu^enfa femper, ^obfcura uerba. 
Tac, Ann. lib. i, cap. ii. e trouaua in que-: 
fto coftume il fuo uantaggìo, e’I Tuo de- 
coro : poiché quelle , che non s’inten- 
dono , il volgo le /lima cofe ^andi : 
Omne ignotum prò magnìfico, efi- Tac. in 
agricol. cap. 30. ne quando si uogliono 
nafcondere le proprie intenzioni , e non ^ 
si può tacere, ui è altro mezzo , che di 
parlare in modo da non e/Tere inte/b. 
Con quefta uirtii politica confufe Giesù 
Crifto la petulanza degl’ Ebrei, quando 
nel Tempio di Salomone additando 
il fuo corpo diftè loro. 

SOLFITE TEAiPUIM HOC. 
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Politica, e Religione ' 

CudPO DECIMO QUARTO, 

NON CREDEBAT ' 

. ,SEMETIPSUM EIS. 

Cap, li. V. 2^. 

J* TT\ Enchc molti Giudei credefìTero 
1-^ àGiesii Crifto, Egli però pru- 
dentisfimamente > non fi fida- 
ua di loro; Non credebat fernet- 
hfum eis: poiché la loro fede era più 4 ' 

lor proprii occhi , che gli’ autorità dellq , 
di lui parole ; Crediderunt in nomine ejus 
widentes figna ; e vedeuali nell’ animo 
quella debolezza di credere , e conolcc’* 
uali tutti nell’interno della loro mente, 

C del loro cuore: eòquòd ipfenojfet omnes: 
Ipfe enim feiebat , quod ejfet in homine : fe 
per tanto è Religione , .imitare Gìcsù 
CriRo , e le fu Politica di Giesù Crifto , 
non fidarsi delli Giudei, farà politica , c 
Refigione , non fidarsi di loro. ' 

5. I* 

a. A Epcna fò Giesù Crifto al Mondo, 

. /V. che la Corte del Rè Giudeo infor- 
mata 
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mata del di Lui nafcimento, nel paflTag- 
eio de' Magi , fece congregare li Sacer- 
dòti I ed Stri periti delle facre Scritture 
per fapere , fe ueramente fi trouaflero 
rifcontri di tanta nouità , e rifpondendo, 
che sì , non furono comandate felle d* 
allegrezza, per il tanto alpettato , e de- 
fiderato arriuo delMesfia, ma si raccol- 
lèro à concertare il modo di poterlo am- 
mazzare , e coerentemente à quello em- 
pio dilegno , Erode accollè con tratta- 
mento cbrtelè i Magi j e li pregò à ri- 
paflare nel ritorno per Gierufalemmc, 
perche uoleua portarli anch’ egli all’ a- 
dorazione del Celelle Bambino : ma 
DIO , che làpeua le diaboliche intenzio- 
ni d’ Erode 5 Ipedi dal Cielo auuilb à Ma- 
gi , che tornalTero per altro cammino , 
ed à Giulèppe fuo Padre putatiuo , fece 
dire per un Angelo , che non li fidalfe 
delle falle parole'della Corte Giudea, ri- 
ferite dà Magi, e fe ne fuggilTeinEgitto: 
Fuge in^Egiptum , ibi , dum di- 
carri tibi: Matth.cap.2.Y.i3» 

3. Crefciuto Giesù Grillo all’ età di 
dodeci anni entrò in disputa coi Maellri 
della Sinagoga nel Tempio di Gierufà- 
lemme , e mollrò tanta làpienza , che 

O 4 pote- 
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poterò conofcere, ch’egli era la fapienza 
medefima, ma non per quello si fermò 
tra di loro, non fidan^ofi di genttf ma- 
ligna, la quale ìlima politica perfeguita- 
re , cd opprimere chi sa più di loro , c 
però tornoflene à Nazateth. Defcendit 
cum eis , ^wenit ^azaretb Lue. cap. 2. 

4. Tra iuoi J^azareni , non trouò 
gente degna di n^aggior fede: lo pregar 
rono à (piegar loro, certo Tefto d'Ilàia, 
per’ ammirare ìuich’ esfi il di lui D^uinp 
fapere, poi quiuido furono compiacciu-, 
ti , con tanto loro ftupore , che non finir 
vano di lodarlo : Omnes te^imonium, illi 
dab^nt f &^mirabaffdur in uierbis gratU^ 
qu^ pifQcedebant de ore ipfim Lue, cap. 4 , 
V.22. gli furono tanto indilcreti, di uor 
lerlo coftringere àfar miracoli, pi?r trat- 
tenimento della loro curiofità, e perche 
non fù appagata la loro indiferezione , lo 
conduiftro iopra un’alto Dirupo, per di 
là precipitarlo abbaflb, e farne feempio; 
come fe fòfle Relitto , degno di morte, 
non eopuertire in loro paflatempo le ri- 
ferue dell’ onnipotenza, c della Religio- 
ne : onde gli conuenne faluarfi ; con 
tenderli ftupidi; Tranjiens per medium iU 

lortim 
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hrum ibat Lue. cap. 4. v. 30. ne fi fidò di 
più lungamente colà trattenerfi. 

y. Tutta r Iftoria di Giesù Crifto c 
piena d’infidie, e trabocchelli, per farlo 
inciampare , pra nell' odio de Magiftrati 
Romani, come allora, che moftrarongli 
le monete coniate, coni' immagine degl' 
Imperatori , (upponendo , ^he difàpro- 
ualTe il pagamene delle contribuzioni; 
ora cori drarlo in occafione di accufe al 
^nato della Città , ^li ufurpata giurisdi- 
zione , come allora , phe lo uoleuano 
Giudice d^ll’ Adultera: nè altri di minor 
prudeuza auerebbe potuto fchiuare tan- 
^i inciampi, ondeaueua mille ragioni di ' 
non fidarfi di tanto perfida Canaglia: 
^on. cre 4 fbat femetipfum eis. 

6, Ed in fatti , quando per compi-. . 
jnentQ d§i mifteri dcll^ noftra Redenzio- 
ne, uolle Giesù Crifto. permettere all’ v- 
mana malizia di poterlo asfàsfinare 5 9 
crocifiggerlo , altro non fece , che ab- 
bandonarsi nelle mani de’ fuoi DifeepoU, 
nati Giudei , e non ancora purgati dal 
Giudaismo dal fuoco dello Spirito Santo; 
Rifoluto adunque di morire facrificato , 
chiamò li fuoi Apoftoli à cenar fcco^et 
Tultima uolta, c dopo la cena andò à Gec- 
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femant fuor della mura , c collocò none 
di loro alla cuftodia dell' orto , in cui tra 
entrato 5 per far orazione; Sedete bìcy do- 
nec uadam illue, ^orem : Matth. cap.atf» 

V. 36, Giuda auuta in confidenza quella 
fua dimora, non fedette alla guardia, ma 
eorfè fubito à fartela fpia,c conduflTe fe- 
co la sbirraglia per farlo prigione , fti- 
mando con giudaica auarizia , maggior 
fuo intereffe una boiTa di trenta denari, 
che la ulta d' un' Vomo DIO. Li altri 
tre Apoftoli Pietro, Gioanni , e Giacomo, 
li condufle (èco al liìogo dell’orazione, 
e confidò loro , che fentiuafi morire di 
melanconia, e li pregò à fargli queft’ at- 
to di buona amicizia di uegliare per fua 
confòlazione quella notte con Lui ; Tri- 
flis e fi anima mea admortem , fufiinete r 

bìc , ^ Agitate mecum Matth. cap. 

V.39. quella confidenza doueua tenerli 
folleciti di recar qualche follieuo al loro 
afflitto Signore , ma esfi si coricarono 
fuir erba, e fi pofèro à dormire ; Inuenit 
eos dormientes : confidò à tutti infieme 
alcune ore innanzi, Timminente fiiapas- 
fione , nella quale aueuano campo di 
mollrare la loro gratitudine , ed il loro 
zelo, prefèntandofi contro di chi lo aue- 
. . ■ ... rebbe 
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rebbc accufato , per atteftare nei Tribu- 
nali r immacolata fìia vita, e la fantisfima 
fila dottrina: ma non fi toflo lo uidero 
tradito, ed imprigionato, che tiitti fe ne 
fuggirono ; Tunc Difcipuli omnts , rdiUò 
eùfugerunt Matth. cap. 2^. v. y6. e Pietro, 
che uoleua diftinguerfi con un coltello 
alla mano fopra tutti gl’ altri , non fola- 
mente fuggì , ma poche ore apprefib ne- 
gò di conolcerlo. 

7. Se li Giudei di quel tempo, che ui- 
dero auanti di fe ilMesfia, cioè à dire la 
uerità, la fapienza la carità, e l’ onnipo- 
tenza, era gente dà non fidarfène : Chi 
potrà auer coraggio di fidarli delli Giu- 
dei del noftro tempo, increduli , oftinati,' 
t maligni , che alpettano il Mesfia già 
Venuto (per notizia delle medefime lo- 
ro Iftorie auanti diecilètte lècoli^ la no- 
ftra Religione , uuol che prendiamo la 
perlona, e licoftumidi Giesù Grillo per 
là nollra regola, dunque uuole , che nori 
fi fidiamo de’ Giudei, mentre Giesù Cri - 
ilo; non credebat femetipfum eis. 

§. Il 

$. 'TUtti dobbiamo non fidarfi de’ Giu- 
X dei per Religione? ma li Principi» 

cMi- 
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cMiniftrì delGouerno, deuono neceflà- 
riamente, non fìdarfène per indefbenfa- 
bil' Politica; non effendo al Moneto Na- 
zione più perniciola allo flato ciuile, 
quanto quella de Giudei ; perche ( come 
riferifee Tacito) fra molt^ pesfime qua- 
lità, ne hanno tre infopportabili ad ogni 
gouerno : primieramente conferuano o- 
dio mortale à tutti gl’ altri Vomini del 
Mondo : apud ipfos qbjiinatd, miferu 
iordia iti promptu, (ed ADVE^SUS 
jiLlOS QMNES HOSriLE QDU 
IIM: Hifl. lib, j”. cap, f, fecondariamente^ 
perche fono inconuerleuoli : SEPARA- 
TI EPUUS, DISCRETI CUBlLldUS; 
ed in ^erzQ luogo, hanno principii, tan- 
fo diuerfì dà tutti gl’ altrf Vomini, che 
frà di loro uicn creduta #iirtii , ciò , che 
dà tutto il refto del Mondo uien creduto 
peccato ; Inter N Iti IL ILLIQI- 
TUM 

9. L’ odio , che portano à tutto il rft- 
fto del Mondo, è affai fenfibile nell’Iflo- 
rie Romane : Li Giudei di Cirene , e 
quelli di Egitto, concertarono l’eccidio 
di tutti li Romani , che colà ritrouauan- 
si , e tutti proditoriamente li àmmazza- 
IQno : ed’ al loro efempio li Giudei di 

Cipro, 
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Cipro, conuenuti in una fimile confpira-i 
zione , non folamente inforfèro contro 
de’ Romani; ma contro tutti gl’ abitanti 
dell’ Ifola , di qualunque Religione , e Na- 
zione si fbfTero , tanto che uccifero duw 
gento mllla perlbne innocenti ^ non pet* 
altra Cagione i che per non eflèrc Giu- 
dei : Onde Traiano allora Regnante , fu 
Corretto pergidligo di tanto barbara e- 
fecùzione, di mandar foldatefca in ogni 
parte, e furono tagliati à pezzi tanti 
Giudei , quanti furono trouati nell’Im- 
pero Romanoi Coftoro doue abitano 
quieti, fono quieti per impotenza ^ altra- 
mente doue polTono impunemente pec- 
care , non è fceleragine , che noli intrar 
prendinó, e fi come fonò raminghi fen- 
za patria i èflendó Ridditi à tiitte le altre 
nazioni , le odiano tutte, per la naturale 
inclinazione di ogni fchiauò d’ odiare il 
Padrone : Mi accadde di oflerùarc un’ ar- 
cana malizia de’ Giudei , nella Boemia ^ 
doue mi trouai 1’ anno i6gfi inuitato à 
Praga dal Prefidente di quella Reai Ca- 
. mera il Conte Criftoforo Francefeo Vra- 
tislao Caualiere di folleuatisfimo inten- 
dimento : interrogato dà me , per qual 
cagione fofFrilTe ogni giorno di Configlioy 

nellA 
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nella iua anticamera tanti /chiamazzi di 
Giudei: che T un l’altro gridauano , co- 
me fi uolclTero infieme trucidare , rifpo- 
femi ; Quefta Canaglia è nel Regno di Bo* 
mia in tardo numero ^ da far terrore al go^ 
nernoy e per leuarci il fofpetto £ uri ammu* 
iinamento ^ che una uoita potrebbero fa- 
re , A accufano continuamente i un i altro 
per delitti enormiffimi auanti tutte le iftanze 
del Regno , e quando il procejfo fi finifcej non 
trouafi cofa alcuna , nè quando fono nel 
Ghetto hanno mai tra di loro alcuna di fcor- 
dia ; Perche la loro politica , tutta confide 
in farci credere y che fono disuniti tradì lo^ 
ro , ejfendo però unitiffimi neW ajfasfinare il 
paefe co’ loro Adonopoli, 

IO» V inconuerfabilità loro , ordina- 
ta dai loro riti per alti motiui del Legis- 
latore , fi conlerua da esfi , per T arcana 
malizia j di tener occulte le loro malizie^ 
continuamente tramando contro quelli» 
che fon di altra Religione mille inganni, 
rapendo, che nel conuiuere , che fi troua 
comenfiile può facilmente conolcere nel 
compagno molte colè, che non fi lalciano 
feoprire fuori della menfa, e nella fepa* 
fata abitazione : fingolarmente auendo 
esfi conolcenza» e pratica con tutti li più 

^ ' feelc;: 
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Icelerati della Città , doue abitano asfìs.. 
tendo Ladri, monetarli falfi , asfaffini di 
ftrada, ed ogn’ altra più infame gente, 
ibi tanto, che pollino esfi tirarne qualche 
emolumento ; epoche uolte accade, che 
fucceda un gran misfatto , fenza che ui 
fia complice qualche Giudeo : Per quefta 
* ragione in moltiflime Città, e Paefi ben 
regolati , non fono tollerati li Giudei , c 
laChielà Criftiana li foffre in^più luoghi, 
unicamente per la necelfità di conlerua- 
re urna la teftimonianza delle fante noftre 
Scritture, indubitabilmente non inuen- 
tate dà noi, mentre fono riconolciute dà 
una fetta à noi nemica. 

II. Finalmente la contrarietà delle 
loro masfime alle leggi ftimatelàcrofan- 
te da tutto il refto delMondo , douereb- 
t be reccare orrore ad ogni ftato politico. 
Credono collantemente colloro di auer 
licenza da DIO ( Padron dispotico d’ og- 
I ni colà) di poter rapire lènza peccato 
tutto quello , che appartiene à gente di 
, diuerfa fede, onde rubbando quanto pos- 
fono , non rubbino mai nulla dell’ altrui, 
at«PÌbuendo à le llesfi quello , che li con- 
cede il loro DIO : Appoggiano quella 
loro flilfa , ed infame Dottrina , fopra ■ 
; . quel 
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quel tefto dell’ Esod : Poftulet wir ab ami- 
co fuojé^muliera ^icind fud, ua fa argen- 
tea,^ aurea t - - - petierunt ab jEgiptijS 
wafa argentea ^ iS aùreà, weftehi^ pluri- 
inam: UominUs autem dedit gratiàm popU- 
lo , cor am MgiptiU , ut cofnodarent eu , 
SPOLIAVERUNT ^GìPTlpS., 
Exod. cap. 12. Vi Che quefta sia la lórd 
iuasfima direttiua della lorocónfciènza j 
non è dubbiò àlciinò $ uèdéndofi coti 
qiiantò ftudiò , tutti tiniiìerfalméntè fia- 
ho applicati à rapire raltriii; è fono po- 
chi anni , che he reftai intiéraméntè per- 
luafo j troliandónii prcfènfe ài luppliciò 
d’ùn^Ebreò, còndàrìnató allà Forcà in 
Vierthà , per efler trouató in iirìa com- 
pagnia di Ladri i che jriùadeiià tutta là 
Gerrhahià : Colini donféflandò d’ aùcr rii- 
batò , oftirìàtàniènté perniielià ih dichià- 
rarfi innocente , e che àuanti DIO noti 
àueua peccato è mori cori qùéftà prò* 
tefta di morir ladro, ma non peccatóre: 
parole 5 che moftrauano il fermo princi- 
pio , che douetia neceflàriaménte aùeré 
III ménte , che inter Je riihil illicitùm ; poi 
che fe bene Cornelio Tacito , parìa della 
Licenza i che si pigliano , nel congion- 
gerfi infiemc trà prosiimi parenti ^ in 

copu- 
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Copula carnale , non dimeno è anche uc* 
risfimo fui punto della rapina* 

12* Il Regno d’Vngaria per trascu- 
ranza di quella riflesfione hà perduto li 
fuoi Rè nazionali , nella Perfona di Lu- 
douicoIL, che fu T ultimo Vngaro, che 
Regnafle: Quello Principe, rellato lèn- 
za Padre, mentre era ancor Giouinetto, 
trouosfi nelle mani d’ un Minillro di tan- 
to debole, e maliziofa condotta, che con- 
fidarono tutte le rèndite reali ad un* 
Ebreo , e perche la carica di Prefidcnte 
della Camera non era composfibile con 
r ignominiofo carattere della Perfona d* 
un Giudeo , lo indulTero à lafciarfi bat- 
tezzare, e lo nominarono Emerico For- 
tunato : Nella prefidenza di collui , fù 
dà Solimano gran Signore dei Turchi as- 
lèdiato Belgrado , e li mìnillri di guerra 
dimandarono per difela di quella piazza 
molti arrezzi, e molto denaro, per paga- 
mento di quella guarniggione, nèilPrc- 
fìdente Giudeo , mancò ai prouedere tut- 
to , ma tanto lentamente , che le Barche 
cariche delle cole neceflarie , arriuarono 
à Belgrado , quando già era perduto : 
Pecunia quidem Ibno parole del celebre 
Illorico hluanfi lib. 7. in ftipendium 
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mìjja fuiù , tormenta^ currulia , i^pulverU 
fulphurati complures cadi éjt. fed ea omnia 
tam lente adminiftrabantur t ut àum alia ex 
aliis impedimenta fuperveniunt expedienda- 
rum Navium occapo pr£termijjd e fi 
ma non per quefto fù punito T Ebreo , 
poiché la più parte dei miniftri interes- 
fati nel di lui foftenimento , diuertiuano 
il Rè in Mufica, e caccie, dalla feria ap- 

E licazione agl’ affari del Regno, ne T fi- 
reo lafciaua mancar mai denaro , à 
quefti paffatempi, con la quale puntua^ 
lità copriua i fuoi tradimenti, e fe il Po- 
polo non lo auelTe ammazzato , mai la 
Corte lo auerebbe rimoffo , c f am- 
mazzamento fù anche tardi , poiché 
r erario troiiauafi in tal flato , che 
ritornando Solimano all’ inuafione dell’ 
Vngeria , il Rè ui andò così mal pro- 
ueduto , che perdette il Regno , e la | 
vita. 

15. In Vienna Viueua pochi anni fo- 
no un Ebreo, che fece gran pasfiper fo- 
uinare la Monarchia della Cala d’Auftria | 
in Germania. Dimandauafi Samuel Op- 
. penheim, fatto Fattore della Cefàrea Ca- 
mera, acciò la poteffe disfare : Venuto 
coflui à Vieruia cominciò li fiioi Fedeli 

ferui^ 
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ieruigi con leuarc il credito all’Impera- 
tore , intraprefa, che gli riufei facilmen- 
te, poiché pagando egli'per cento, per 
contratto fcritto, à chi aueua denari d' 
ìmpreftito, e pagando altri /ei per cen- 
to , à parte per contratto nerbale ed in- 
noltre facendo donatiui à chiunque di 
cafa cooperaua à quell’ Ìmpreftito, nin- 
no uoleua pià impreftar nulla all* Impe- 
ratore , che pagaua folamente fei per 
cento , come cantaua la Scrittura, e cosi 
reftò r Ebreo Padrone di tutto il denaro 
del Paelè : Il fecondo paftb al precipizio 
degl’ interesfi dell’ Imperatore, fù di ti- 
rare nel pròprio interefte tutti quei Mi- 
niftri , tutti quei Configlieri , e tutti quei 
Curiali , de’ quali aueua bifogno per il 
giro de fuoi imbrogli, e cominciò à fta- 
bilire penfioni , e donatiui regolari , à 
chiunque li accettaua , e da quelli , che 
non auerebbero uoluta queft’ aperta ue- 
nalità ; compraua à carisfimo prezzo le 
rendite de’ lo rofieni. Vino, biade, fieno, 
lane, minerali, tele, ed ogni altra cofa, 
c quindi ueniua, che tutti fi fuoi proget- 
ti, eie file dimandepaftauano, uedendo 
ciascuno, che l’Ebreo faticaua per esfi, 
' r Imperatore pagana, edDppenheim era 
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il feruito. La terza Ipinta alla rouina 
della Cefarea Camera fu di proueder 
Egli in natura tutto il mantenimento 
della Corte , e degl’ Eferciti , e qui rap- 
prelèntando la tardanza , con la quale 
cntraua il denaro de’ Paefi , e la pron- 
tezza di prouedere il bifogneuole , alza- 
ua i prezzi delle Vettouaglie, e proui- 
fioni al doppio , e con quelli monopoli 
reilauagli il denaro nelle mani , che all* 
Imperatore non giouaua per la metà^ 
perche nell’ interelfe dell’ anticipazione ^ 
c nel prezzo esorbitante delle cofe pro- 
uedute, con discapito delpefo, mifurà* 
c qualità; cento fiorini non ualeuano 
quaranta. Il quarto impulfo alla perdio 
zione delle rendite Imperiali , fù una lite 
inforta tra V Oppenheim , ed il fuo Ca^ 
siereSanfoneVertmer , il quale accufan- 
do il fuo principale, lo confermò ne fuoi 
maneggi, ed introdufie fe fteflb a girare 
denaro contante per la Celàrca Camera, 
tanto che prouedendo uno il contante, 
c r altro lerobbc, maneggiauano, e tut- 
ta uia gl’ eredi maneggiano quali tutto , 
nè potendo ballare à tante rubberie le 
.ordinarie contribuzioni de’ Popoli fuddi- 
ti, mancano agl’ eferciti, ed alla Corte 
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le neceflaric fusfiftcnze 9 onde fi uan 
perdendo eserciti, Piazze, e Regni, nè 
farà mai rimedio à mali prelenti , fin 
tanto .che la Corte Cefarea non immiti 
Giesù Crifto, il quale non fi fidaua 
de’ Giudei. 

NON CREDEBAT SEMET^ 
IPSUM. ElS. 
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: Politica, e Religione ^ 

CAPO DECIMO QUINTO, i 

' EX AQUA, ET SPI- 
RITU SANCTO, 

Capo llLv, j, ' I 

I. Tk *TIcodcmo Principe Giudeo, 
conucrtito dalU Dottrina, e 
I miracoli di Giesù Crifto, uen- ^ 
^ ne à dimandargli aiuto per 
l’eterna Tua faluezza: rispole gli. Giesù, | 
che fe'uoleua Aluarfi gli conueniua ri- 
nafcerc ; nifi quis renatus fuerit denuò , non | 
poterit TJtdere Regnum Dei : parue à Nico- 
demo condizione impraticabile : Qt/o- 
modo potefi homo renafci , cum fit fenex ? 
nunquid potefi in wentrem matru fu£ itera- 
tò introire , éffenafci ? Soggionfe il Re- 
dentore , che alla vita Ipiritualc ui è i 
un nafcimento più facile : ex aqua , fey 
Spiritu SanSo , e Nicodemo piegato il 
capo al Santo Battefimo , nacque alla re- 
ligione di Crifto. Chi fi battezza rinafce; 
c perfuade à Principi colè ardue. Chi 
moftra modo facile di efeguirle, 

c_ ^.I. Due 

« 
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2, TTXUe Vite trouansi nella vita dell* 
Xy Vomo, una che nafee con noi, e 
r altra , che nafee da noi : La prima car- 
nale, e la feconda fpirituale: Quodnatum 
eji ex carne caro eft, é!^quod natum eft ex 
Airitu Ipiritus eft : La vita carnale è la mc- 
qefima in tutti gl’ Vomirli, e fecondo 
quella uiuono egualmente il Principe» 
ed ilfuddito, ilPadrone,edil feruitorc, 
‘ il Nobile 5 ed il Plebeo, ilSauio,e lofio- 
lido , il letterato, e l’ idiota &c. Perche 
egualmente mangiono. Dormono, ge- 
nerano &c. La uita fpirituale fi diflingqc 
in due nella vita ciuile, e nella vita dino- 
ta: la uita fpirituale Ciuile è quella, che 
uicn regolata dal noflrpfpirito, fecondo 
i principi] della ragione vmana infègnati 
dalla natura, e dall’educazione, per cui 
formati conuerfèuoli , e uirtuoil, fiamo 
diftìnti da bruti , e uiuiamo, non in 
mandra, ma in Repubblica, ed il nafei- 
mento à quella uita ciuile confifle nella 
deliberazione, che fà ogn’Vomo dì 
metterfi in qualche grado , utile al con- 
uiuere infieme con gli altri, c cosi l’ele- 
zione , che fà tal uno , di profelTare la 

P 4 gucr- 
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guerra, ò le feienze, il trafico , ò il fa- 
cerdozio &c. in quell’ atto elettiuo fe- 
gue il di lui nalcimento alla ulta CiuileJ 
La vita fpirituale dinota è quella, che 
uicn regolata dal noftro Ipirito, illumi- 
nato dalla riuelazione di principi j (opra- 
naturali, inlègnati dà DIO per le facre 
Scritture per la Dottrina , ed efempi di 
Giesù Crifto : e fi nafee à quella vita, 
quando la noftranolontàrilblue di uiue- 
re } fecondo quella Dottrina nudata, 

3, Li atti deliberatiui della nollra uo- 
lontà, eflcndo atti dello (pirito , fono at- 
ti interni , non (aputi dagli altri , fe noi 
non ne diamo legni elleriori, e ("enfibili, 
li quali fono neceifarij , perche la nollra 
vita delie efler focieuole , e dillinta dà 
quella delle bellie. Quindi Ibno conlli- 
tuite diuerlc funzioni elleriori , conno- 
tatine del nollro interno , che manife- 
ftano in qual clalTe della Repubblica fia- 
mo rifolti di uiucre, e quello collumafi, 
tanto nella vita ciuile, quanto nella vita 
dinota. Nella uita ciuile , l’vomo fol- 
dato uiene inllallato nella milizia con le 
fue folennità : Il Dottore riceue il gra- 
do , con certe fue forme introdotte à 
palefare lalcielta, che hà fatto di quella 

pro- 
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profesfionc, ed in ogni dalle, trouafi.il- 
Aio rituale. Nella uita diuota, fi prati- 
ca lo fteflb: li gentili s'inddono, li Giu- 
dei 5 e Maometani si drconcidono , e li 
Criftiani, douendo anch’ esfi auere il Aio 
diAintiuo nel lor nafeimento ipiritualc 
alla religione, fu inAituito per esA à que- 
Ao Ane il Battefimo; Ex aqud 6 ^ Spirita 
Satino. 

4, QueAa diAinzionc di nafeimento 
alla uita carnale, ed alla uita fpirituale, 
facilita l’intelligenza di molti te Ai della 
làcra Scritture, che altramente non po- 
trebbero capirfi : JLeggefi in Ifaia , nelle 
lettere di San Paolo , negli atti degli A- 
poAoli , nelli Euangeli , e Angolarmente 
in quello di San Matteo : cap. 13. v. 13. 
che li Giudei prefenti alla predicazione 
di Giesìi Cri Ao , uedeuano , e non uede- . 
uano , aA:oltauano , c non afcoltauano ; 
intendeuano , e non intendeuano ; 
dentea non uident-, audientes non audiunt^ 
ne^ inteUigunt : queAa forma di parlare 
non è affolutamente precettibile , fe non 
coir ammettere in un’altra uita , per. là 
quale , i fenfi, c’I discorfo naturale non 
baAano ; poiché fe le parole di DIO» 
non erano intelè nè dagl’ orecchi , ni 

F s 
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dall’intelligenza ordinaria dell’Voma, 
conuien per forza concludere , che noni ' 
parlando Grillo in damo , anzi parlando 
per elTer’ intcfo pot^lTe P Vomo auer 
potenze uitali di maggior perfezione 
della vita carnale , nè quelle polTono esr 
fer altre 5 che li Pentimenti interni della 
uita Ipirituale , alla quale nafciamo ex 
aqudyé^Spìritu San^o. 

Leggefi parimente in San Matteo 
cap. 12. V- jo. Quicun^ fecerit Tjpluntatem 
Patris meiyqùi in Mu efi, ipfe meus frater^ 
i^foror'y ^Afater eft: quelli? che obbe- 
dilcono à DIO fono dunque parenti di 
GiesùCrillp, anzi parenti di primo gra- 
do. Ipfe meus Frater , Soror, ^ Mater 
efì : non certamente lècondo la carne» 
dunque lècondo lo Ipirito , il quale non 
contraendo quella cognazione , per il 
rialcimenro carnale? deue necelfariamen- 
te contraerla ? per quel nafcimento Ipi- 
rituale che fegue nelBattefimo: exaqud, 
é^Spiritu Sanao. 

6. Che poi la folennità di quelli na- 
tali? debba celebrarli più tollo con l’ac- 
qua , che con altra lènfibil materia ; 
benché non Ila da cercarli , elfendo cola 
Intieramente arbitraria all’ Inftitutore > 

il 
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il quale alierebbe potuto trouar’ altro 
modo , fecondo il Sourano fuo uolere, 
nondimeno V Angelico Dottore trou^ 
in queiV elemento fingolari Conuenienr 
ze : Frimò quantum ad ipfam ratiomm Ba^ 
ptiómi, qui e fi regeneratio in Ipiritualem i)i^ 
tam, quod maxime congrui} aqudc^ unde^ 
éJ femma , ex quibi 4 S generantur omnia uu 
rventia , fcilicet planU, ^animaliay humida 
funty &T ad aquam pertinent , propter quod 
quidam Philofopbi pofuerunt aquam , omni- 
um rerum princtpium. Secundò quantum 
ad effedus BaptUmi, quibi4S competunt aqujc 
proprietates, qu£ fud humiditate lauat; ex 
quo conueniens eft ad fignificandam ^ èf 
caufandam ablutionem peccatorum : fud fri- 
giditate etiam temperai fuperfiuitatem calor 
ris , ^ex boc competit ad mitigandam con- 
cupifcentiam fomitis ; fua Diapbanitate efi 
luminis fiifceptiva, unde competit BaptUmo, 
in quantum eft fidei Sacramenlum 
Sum.3. P* ^rt* 3, 

7. A quelle conuenienze addotte dtì 
Teologhi deuono aggiongerfi bcllisfimi 
riscontri de' làcri Tefti : Si legge nel Ge - 
nefi , che DIO per formare TVomo di . 
Carne 5 fi pofc ad impaftare una malfa 
di fango ; Formavit Pominus Dms Ho’^ 

minem 
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mnm de limo terra Gen. cap. 2. v. 7. ma 
quando pensò à far 1 ’ Vomo Ipìrituale, 
allora non adoprò nè terra, nè fango, 
ma diedefi a pafreggiare fulf acque 
rittés Domini ferebatur fuper aqitas Gen. 
cap. r. V. 2. e che Dio fuU’ aqua pcnfaflfc 
alla noftra vita Ipirituale, fi comprende 
dalla combinazione delle parole del fa- 
cro Tefto , poiché lo Ipirito del Signore, 
il quale ferebatur fuper aquoi, non era al- 
tri, che lo Spirito Santo , il quale ci rige- 
nera : ex aqud : e quefto Spirito Santo, 
non è altri , che lo Ipirito del Signore: 
fe dunque fù il medefimo Ipirito cB DIO, 
non auerà auuto filli’ acaue della crea- 
zione , altro difiègno , cne coerente à 
quello , che efequì con P acqua della re- 
denzione : Spiritus Domini ferebatur fuper 
aqum : ex aqud, & Sphritu SanBo , nè ri- 
pugna il confronto de’ tempi, cioè adire, 
che DIO fi tratenefie prima fulP acque, 
ed alcuni giorni dopo formafle l’ Vomo 
di terra , e la faluazione dell’ Vomo fia 
cofa pofteriore alla di Lui creazione, 
poiché le cofe , che fon ultime à fdrsi , 
furono le prime à penlàrfi: e fi come 
nella mente di DIO fii la prima l’incar- 
pazionc del Verbo , che la creazione di 

Ada- 
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Adamo , cosi fù prima penfàto all’ Vo- 
mo fpirituale, che farebbe rinato nel bat- 
tefimo di Crifto , che all’ Vomo carnale^ 
che fi fbrmaua di terra nella perlbna di 
Adamo» . , 

8» Mi fi conferma cjucftovmedefimò 
fentimento nella diuifióne, che fece DIO 
dell’ acqua ^ appunto fui principio del 
mondo : aquM , qu^ erant fub 

firmàmtrUo , ab bky qu£ erànt fuper firma- 
mentum , 'vocauit^ Deus firmamentum 
Coelum Gen» c^.i* v. 7. non può inten- 
derfì, che DIO alzaffe parte della noflr’ 
acqua elementare fopra de’ Celi , non 
effendo pofUbile , che nel disporre là 
grande architettura dell’Vniuerfo alzas- 
S fopra 1’ aria un corpo più pefante dì 
lei 5 che farebbe fiata una uiolcnza con- 
tro le qualità naturali delle cofe , che 
andauanfi collocando al loro proprio 
luogo : conuien dunque intendere la di- 
uifione dell’acqua, tra quella, che ferue 
agl’Vomini, per ufo della loro vita car- 
nale j la quale fermàfi fempre in terra: 
Sub firmamento , e qiiella , che ferite agl’ 
Vomini,per ufo della lor uita fpiritual^ 
la quale portafi dalle anime caratterìzate 
nel batefimo fuper firmamentum» . . 

j.Com- 
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■ Comproiiafi quefta interpretazio-*' 
nc 5 dalle parole, chedilTe il Redentore 
alla Samaritana: aneri egli un’ aqua, che 
iarebbe Rata cagione , c Ibrgente (in chi 
r auerebbe riceuuta ) di 'falire alla ulta 
•feterna del Cielo: Aqua^quam egodabo ei, 
fi et in eo Fons aqu£ jalientu in uitam £tev^ 
narri Jo. cap* 4. v. 14. queft’ àquà certa- 
mente era quella del Battei nio, poiché 
il discorlb di Crifto con la Samaritana ^ 
tra della conùerfione, allalùa religione* 
ulla quale fi nafce per quello fagramen- 
to : è dunque l’ acqua materia di queftó 
fagramento quella, di cui parlò DIO, di 
aueri leparata , alzandone parte fuper fìr-- 
mamentum , e perche ogni fagramentò 
TÌceue la fiia uirtù dal (àngue (parlò dà 
Giesù Grillo , quella fù fenza dubbiò 
quell’ acqua , che Ifaia uide fcaturire dt 
Fontibus SaluatorU Ifa. cap. 12. v. 3. 

S; IL 

IO. QÉ Giesù Crifto auelTe configliatò 1 
Nicodemo à rinafcerc, fenza fog- 
giongere il modo : Ex aqud , é? Spirita 
òantto : Il pouero Principe farebbe reftà- I 
to nel primo ftordimento, quando esclà- j 
filò : Quomodo poteft homo najci cum fiù , 

Senex? ! 
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ÌSenex? ecco dunque, come si configlia- 
no i Principi , dirli ciò , che conviene al 
loro leruizio,ma insieme luggerirli ciòj 
che deuono fare, per facilitargliene Te- 
fecuzione* 

II. Vezzio Valente , lino de confi- 
denti di MefìTalina , uolle auucrtirla , che 
r impudenza di maritare Silio fuo Drudo 
ton tanta lolennità , e tripudio, non po- 
teua terminare, che con la di lei ultimà 
perdizione, e però entrato nel Giardino 
del Palazzo , douc Mefialina ueftita da 
Baccante, celebraua la uendemmia, fiali 
come per bizzarria /opra d' un albero , 
e con affettazione /Indiata, non miraua 
gli atteggiamenti , e fialti di Mefialina 
ma teneua fififo lo fguardo uerfò del ma- 
re , e inofia curiofità à circoftanti d' in- 
terrogarlo, douc guarda/fe ? rispofies 
che uedeua una gran tempefta , uenir 
uerfio Roma dalla parte di Oftia ( douó 
allora trouauafi Claudio ) Ferunt ytUium 
Vakntem , lajciuià in pr£altam arborem 
conni fum , interrogantibus quid afpicertt? 
refpondijje : tempejiatem ab Hofìid atrocem : 
Tac.Ann. lib.ii. cap.3i. l’auiiifio fu fialu- 
tare , ma inutile , perche auuifiando la 
Padrona del pericolo bifiognauafioggion- 

gere 
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gere nel medefimo tempo il modo d5 
/'sfuggirlo. Spauentar Melfalìna fù zelo, 

' ma lalciarla nello Ipauento fù mancanza 
di mente, ò di affezione ; Umili config- 
lieri in ogni Corte trouanfi mólti , ma 
riefcono m ogni luogo inutili , e tediofi 
al Principe, odiofi al miniftero,e perne-* 
ciofi à lor medefimh 

iir. Arianna Figlia di Minòffe Rè dì 
tandia più fauiamente cofifigliò il fuo 
Tefeo. Quelli , per lua mala fortuna, 
fù dellinato ad eder palcolo del Mino» 
tauro , nel laberinto di quell’ Ifola \ nè 
gli era giouato f efler figlio del Rè di 
Atene, poiché era legge introdotta per 
Oracolo, cheliAtenienfì tributalTero in 
facrihcio ogn* anno fette de’ loro Gio- 
uani, tirati à forte per daziare la ùoracità 
di quel moRro : Arianna inuaghìta di 
Tefeo fenri compasfione del lagrimeuol 
fito dellino , e lo configliò à fuggirfenc 
da un facrificio , che non edenùo vma- 
no, nonpoteua effer Diuino , ed infic- 
me con il configlio , gli diede il modo di 
cfeguirlo , portandogli , ò mandandogli 
un gomitolo di longhisfimo filo , col 
mezzo del quale poteffe conferuare la 
traccia del Laberinto, e ritrouarne l’ulcita: ■ 

il 
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il fatto è fauolofò , ma non è fauololò 
l’ infegnamcnto , ci’ accoppiare infiemc 
il buon confwlio , col mezzo dell' efecuzione 
uirtù rarisiuna , poiché trouanfi molti, 
che hanno zelo > ma pochi che abbino ^ 
zelo i c giudizio* 

13* Rapita il Profeta Ezechiele in es- 
Rafl , liide là fembianza di quattro Ani- 
mali, d’iin Bue, d’ un Leone, d’un’Vo- 
mo i e d’ un’ Aquila : Stmililudo autem 
n)ultus eorunii facies Hominu , facies 
Leonis d dextrìs ipforum quatuor , facies 
àutem Bo^is d finiftris torum quatuor , ÈT 
facies jiqUiU defuper eorum quatuor Ezc. 
cap. jé V* IO. non eflèndo quefti animali, 
ma figure, e Ibmiglianze d’ animali, ’ 
militudo animalium eod. cap. v. 13. Erano 
geroglifici di altra cola , e certamente 
delle quattro principali Monarchie del 
Mondo, degli Asfirij, de’ Medi, de’ Ma- 
cedoni , e de Romani ; mentre gli Asfi- 
rij erano Idolatri d’ un Bue, i Medi aue- 
uano per imprefa un Leone , i Rè Mace- 
doni portauano per ìnfegna un’ Vomo 
nelle fauci d’ un ferpente , e li Romani 
Ibpra de’ loro ftendardi dipingeuano 
l’Aquila per loro diuifa: Or quefte Mo- 
narchie uedute da Ezechiele aueuano 
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appreflb di (c uria ruota ; Curri a^icerem 
animalia , apparuit rota una fuper imam 
juxta Animalia habens quatuor facies, v. ly. 
Xa Ruòta è quell’ Iftromento , che dà il 
modo di mouere facilmente le cofe pe- ' 
fanti 5 e idi non facile mouimento : ecco- 
iii dunque chiara la Ipiegazione : Le Mo- 
narchie deuono mouerll nel gouernO , 
ma perche fono macchine pelanti , dc- 
uono elTerui ruote , che ne facilitino il 
mouimento , cioèMinillri, che (appiano, 
ed abbiano il modo di gouernarle, anzi 
eflendo il principio del moto nella vita, 
foggio nge il Profeta 5 che lo Ipirito della 
vita confifteua nelle ruote: Spiritus i)it£ 
erat in rotis: Balla che li Monarchi fiano 
fomiglianza, ed apparenza di cole uiue: 
Similitudo animalium : quando le ruote , 
cioè li Minillri hanno Spirito per il mo- 
uimento ; Spiritus wit£ erat in rotis ^ la' 
ruota contiene il modo dì mouere un 
pefo molto più graue di lei , perche fi 
appoggia tutta (òpra d’un Ibi. punto , c 
quando cade Ibpra più punti , allora fi 
rompe , e non può più mouere , nè mo- 
uerfi: il Minillro Ruota del Principe, le 
flà lempre , fopra il folo punto del fuo 
feruizio, allora il gouerno corre, ma fc 
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buoi appbggiarfi fopra molti punti ^ 
proprio intereffe , ò altrui compiacenza, 
allora fì rompe , e la Monarcnia giace 
con lui fenza moto, allora non è più Mi- 
niftro , perche non è più ruota ; cioè à 
dire quel mezzo , che fèrue al mouì- 
hiento. 

14. n Principe Nicodemo , eflendo 
Giudeo , era unpefo dificile à mouerfi: 
poiché gódeuà nella finagoga ricchezze, 
rispetto, ed ogni buona fortuna teitipo- 
rale , e trasferirlo ad una uita priuata, 
doue farebbe flato Ipoéliato delle fuc 
fòft^ze, e perfèguitato fino alla mòrte, 
era colà grauisfima, tanto che bifognaua 
rinafeerfe , ma pure non rifiutò di 
rinafeere , quando intefe 
il modo. 

EX jìQUA et SPIRITU 

SAA/CTO. 
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C^PO DECIMO SESTO, 

ET HiEC IGNO- 
RASI 


Cap. II L V. IO. 


I. *V “Tlcodemo era Principe ecde- 
fiafHco , obbligato à fapere i 
I principi! della vita fpirituale^ 
^ nei quali fu trottato dà Giesù 
Crifto, totalmente ignorante , e gliene 
fece rimproucro : Tu AdagifUr in Ijraél 9 
ET H^C IGNORASI De’ peccati 
pérlònali, non fi legge, che gli foflè det- 
ta alcuna parola di mortificazione ,~ma 
del peccato della dignità, douette (offrir- 
ne roflbre; ET HjEC IGMORAS? 
Miniftri pubblici (bno obbligati à fapere 
ciò , che appartiene alla loro carica , per- 
che Ugnar anza del proprio officio yTid foro 
interno della Religione è peccato irremis^ 
fibilCy non tollerato da DIO, e nel foro 
efterno della politica /’(g«or4«z/i della ca- 
rica è colpa injo f ribile y non tollerata dagli 
Vomini 


J.I. 



Capo Decimo Sesto §.L 24^ 

§. I. 

2. ^He fi trouino molti , li quali pr©- ^ 
Vji tendono cariche grandi di pubbli- 
. co Miniftero, benché non le intendino^ 
non credo fia bifogno di próuarlo : chi 
pratica le Corti lo uede ogni giorno ; poi 
che la fauola di Fetonte, che pretefe di 
condurre il carro del iole, non spendo 
forfè guidare una Carrozza da nolo, non 
è più fauola de tempi antichi, malfto- 
ria rnoderna della nofira età : appena è 
uacante il pollo d’un’Minillro di Stato, 
d’ un Mar^ldallo di Campo , d’ un Prefi- 
dente del Senato , d ’ un’ Amminillra'torc . 
delle finanze, d’ un’ ccclefiallico mitrato, 
che nel numero de concorrenti alF opu- 
lente , e luminola dignità , fi fanno in- 
nanzi niolti arditi Fetonti, li quali Ipefle 
uolte conlèguiscono T intento d’ entrare 
nel grande impegno, ma appontocon la 
disgrazia, e pena di Fetonte, di precipi- 
tare fé mcdefimi , e far gridare tutta la 
terra. 

3. Che quella pretenfionc di chi non 
capisce la Dignità, che intraprende, fia 
peccato , balla riflettere al pregiudizio 
de mcrìteuoli 9 che rellano indietro , al 

Q^$ fcrui- 
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fcruizio de’ Principi, che reftano traditi, 
alla fede de’ Popoli , che reftano delufi, 
alle leggi di DIO, che reftano profanate? 
cflèndo inftituiti gli ofici pubblici ; per 
feruizio comune 5 e non per il priuato 
accomodamento, per Iftromenti del 
Principato, non per la beatitudine d’ una 
Famiglia; per contentezza de’ Popoli, 
non per la compiacenza d’un indiui-» 
duo. 

4. Che quefto peccato (ia ìrremifci- 
bil^uedesi chiaramente , per eflere irre» 
mediabile, e prouasi irremediabile, per- 
che grauisfìmo ; hanno quefto di prò- 
/ priole colpe grandi , di arriuare alla Ti- 
rannidc elei noftro uolere, come le 
grandi uirtù di confèguire il Dominio ; 
e si come il premio delle grandi virtù, 
è di perdere la libertà di peccare, così la 
pena de’ gran delitti , e di perder la libertà 
di far bene ; anzi grauemente peccando, 
non Iblamente si perde ai fine la libertà 
di ben fare, ma si perde la fteflà cogni- 
zione del bene , confondendosi talmen- 
te dentro di noi il concetto delle colè, 
che non più si rauifano per quelle , che 
fono , non fapendo diftinguerle , non le 
rapiamo feparare , nell’ Sezione neces- 

faria 
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faria per emendarci : quindi Ifaia con 
quel fuo fòiito. zelo , auertì chi pecca di 
quello lor fbnuno pencolo : f^eb qui 
dicitis malumbonum,é^bonum malum, po^ 
nentes tenebrai lucem , é^lucem tenebrai, 
ponente^ amarum in dulce, ^dulce in anta- 
rum Ifa. cap. 5. V. 20. V arbitrio fegue il 
conofcinacnto ; le colpe enormi tanno 
uertigine al conolcimcnto , per confon- 
der l’ arbitrio , nè in ajtro consifte la 
vertigine, che nella confusion della fpe-, 
eie: MAIUM BOmivfi, BT BO- 
NUM AIALUM^ 

5. Q^llo sfrontato Ragazzone di 
Silio , cn? ardì di contaminare il letto 
maritale di Claudio Imperatore fuo 
Principe , à cui doueua il. maggior ris- 
petto, che, folle poflibiJe, Ibpra ogni al- 
troMonarca del Mondo ; alla conlidera^ 
zione del fuo vituperofo misfatto , non 
^blamente non gli comparue vitupero- 
fb ; ma. desiderò , e celebrò pubbliche 
nozze con t adultera Mellàlina (mentre 
Oaudio per certi fuoi interellì camerali, 
non era che diciotto miglia lontano da 
Roma) e si faceua,coraggio alla temera- 
ria funzione, perluadendosi , che fl^giiiif ^ 
manifefiu , fubfi 4 ium ab audacid petenmm 

O A Tac. 


Digitized by Googl 



$43 Capo Decimo Sfsto §. T; , 
Tac Ann. lib. ii, cap, 26. anzi fèntì com-*' 
piacimento, per la nouità del misfatto, 
di cùi non erafi ancor’ udito T e(èmpio^ 
e la più infame impudenza della terra ^ 
pareuagli la più Eroica imprela delMon-* 
do. Stltus , namen matrimoni j concumvtt^ 
OB MAGNirUDlNB/M INFA^ 
A 1 Ij£, CUJUS APUD PRODIGOS, 
NOyiSSlAiA VOLUPTAS EST: 
c quando gionlè à Roma l’Imperatore, 
tanto fù lontano Silio dalP implorare mi- 
fcricordia , e perdono, che non curò nè 
difefa, nè dilazione, mafupplicè d’ellèr 
prefto trucidato ; Admotus òilita Tribù- 
naliy non defenfionem, non morah tentavitj 
precatus ut mors accekraretur» Tac. Ann. 
lib. ir. cap. gy, nella uertigine cagionata 
dal gravisfimo Tuo peccato aueua i con- 
cetti delle colè cosi ftrauolti, che il mo- 
rire infame gli pareua colà megliore del 
uiuere contrito. . AiALUAi BO AGLIAI 
BONUM MA LUM: erano di quella 
claflè anche quelle Donne di Giouenalc, 
che trouate da’ Mariti fui fallo , in ucce 
di vmiliarlì , ed implorare compatimen- 
to , pretendeuano d’ aucr ragione , c 
peccar con giuftizia : 

Nibileji4udaeius,ittk . 
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I Deprebenfis y tram at^ animos h crimini 
' ' /il Juv.Sat. 6.11.183. 

tali eccesfi , ò crcfcono in petulanza » ò 
cadono in dilperazionc , due oftacoli in- 
fuperabili al pentimento , ed all' emen- 
( dazionCf 

6. Iniquità peggiore d' ogni debo- 
lezza di fenfo , cornette colui , il quale 
pretende Miniftero , conofeendofi infu- 
fìciente, à faperlo esercitare, non eflen- 
do peccato eli carne» contro le leggi vma- 
ne, ma peccato nello SPI R ITO 
TO : peccato di natura fua inemendabi- 
le, c qonfèguen temente irremiffibile, di 
tal modo , che fe DIO uuole per ftia gc- 
nerofità tal uolta rimetterlo, non lo può 
quafi fare fenza miracolo : Non pr£clu- 
ditur TJia remittendi, &fanandij omnipo- 
UntUy miferkordi£ DEI, per quam ali-- 
quando tales , quafi ffiiritualiter Ai IRA- 
■ CULO SE fanantur» D, Tho, 2, 2. q. 1 4. 
art. 3. 

7* Tra peccati contro lo SPIRITO 
Santo uno è r impenitenza , ed in 
quella precipitano coloro , di cui parlia- 
mo , madeue auuertirfi, che due fono le 
j impenitenze: Vna che dicesi finale, per 
cui il reo , diferendo pentirsi sino alla 

morte. 
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morte, muore f^nza p^entirsj , non per 
mancanza d’intenzione, ma per eflergli 
mancato il tempo , circoftanza non es^ 
lenza del peccato , e quella impenitenza 
noA è peccato contro lo SPIRITO 
SA NTO* U altra impenitenza è queL 
la , per cui V Vomo, cerca di peccare con 
proponimento di non pentirfene: Acci^ 
pitur bk mpcenttentia,ìnrQgm l’Angelico, 
fecmdum quod importat propofitum non 
pcenìtenM 2. 2, q. 14. art. i, e quella è pec- 
cato contro lo SPIRITÒ SANTO di 
Ina natura irremifcibile , perche non e- 
mendabile , non eflendo credibile , che 
si cerchi V emolumento di. carica grande, 
per rinunciarlo , 1 - onere di Dignità con- 
Ipicua per disprezzarlo , il compiacimene 
to della prelazione, per non uolerrte go- ' 
dere. Di quelli parlò Geremia là dòue 
dilTe : Nuìlus eft, qui agat poenitentiam di- 
cens : quid feci ! cap. g. v. 5. e quando anche 
rifletteflèro alla lor colpa, non uedo, co- 
me potrebbero ulcirne : Vn Minillro di 
Stato , che fcioccamente conliglia il luo 
Padrone à riformare l’elèrcito in tempo 
di pericolo , lè uren il Principe à perdere 
li Tuoi dritti 5 la fua Corona , e la fua Pcr- 
fona j come lo fciocco ConfigKere può 

emen- 
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emendare V insinuato (propofito ? Vr^ 
Marefciallo di Campo, il quale per igno-? 
ranza del fuo mcfticre, conduce al ma- 
cello Vefercito , perde una piazza, ah-» 
handona un Regno, come puòrimitte- 
re la ftragge, la perdita j e larouina ? Vn 
iuperbo Presidente della Giuftizia , chq 
per ignoranza delle leggi , condanna al 
patibolo un’ Innocente , e Ipoglia inh 
quamente una ricca famiglia delle Tue 
ibftanze; come può reftituire la roba, la 
uita , e 1’ onore ? Vn’ AmminiUratore 
delle Finanze , che per poca capacità la- 
icià perire laSoldatelca per mancanza di 
pane , Spinge la Corte ai Tt^idimenti , 

f jermancan/a de’ Stipendi , impouerifee 
eProuincie per mancanza delcomerdo; 
ftimola i popoli alla Ribellione per man- 
' canza diGiuftizia diftributiua nello Ijjar-p 
timento delle contribuzioni , fucceden- 
do il minimo di tanti mali, come pollò- 
no ripararsi i danni pubblici , c priuati 
di tanto fconcerto ? Vn mitrato Pallo- 
re, che per non lapere qualpalcolo con- 
uenga alle fue pecorelle, Iclafcia errare, 
doue il Lupo le forprende , e le diuora ; 
come dopo diuorate può ricondurle all’ 
ouile ì Dirà per discolpa di non aucr fa- 

puco, 
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puto, che foffe neccflTario tanto fàpere? 
gli farà rispofto con eterna fua confufio- 
ne: ET tìJSC ÌGJVORAS? Chi Tep- 
pe informarsi delle rendite , e delle pre- 
rogatiue onoreuoli della Dignità , doue- 
ua informarsi di ciò , che doueua fapere 
per adempirne gli obblighile foftenernc^ 
il pefo: ma forfè fù malizia il non uoler- 
lo fapere ; ex intentione DoluntatU ad pc- 
candum pranjenit, quod aliquù nmlt Jubire 
jqnorantia dammm, PRQPTER LI- 
BERTATEM PECCAl^DL D. Tho. 
prima 2. 9,76. arU4* efè non fh malizia, 
ma trascuratezza , ed inauertenza , ris- 
ponde ogni Tcologho con San Tomaio, 
che trascurare la conlìdcrazione delle 
cofc proprie, è peccato , benché non ci 
paia di peccare , poiché f ifteflb parere 
di. non peccare , quello fteflb è noftro 
peccato ; Negligens in confideratione fui 
ipfiugf peccati Itcet non babeat confeientìam 
peccati^ quia IPSA IGNORA NT lA 9 
EST ILLl PECCATI! Al: 3. par. q. 80. 
art. 4. ad 5. adunque fono inclufi fotto lo 
llefTo figillo : il Decreto della Dignità , 
che si riceue , c la fentenza della perdi- 
zione , che deue i^cciièrsi. 
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8 . Ti yf Entre il Miniftro ignorante , nel 
JVXforo della Religione perde (c 
fteflò , nel foro della politica precipita il 
Padrone. Il precipizio de’ Principi lue-; 
cede intrepasfi; Il primo cadenclo dall"<r 
opinione , il fecóndo dall’ affezione , il ' 
terzò dalla fedeltà de fudditi, ed à que- 
lle tre cadute 9 uéngono fempre fpinti 
dal Miniflrò, che nón intende la fua ca« 
tka* 

94 V Imperatóre Sergio Gaìba fù al- 
zato al Trono per r opinion grande, che 
fi aueua delle di Lui ùirtù , degne del 
Principato ; Atàjor primato wìlus , dum 
prinjatus fuii: e quella giulla opinione, 
era fondata sii le di lui operazióru , men- 
tre trouauafi non in priuati , ma pubblici 
minilleri; ofleruato dà ceruelli Romani, 
fin da quel tempo inclinati alla critica , 
e non facili ad ingannarli. Condulfe 
nell’ alta , e Bada Germania li eserciti 
Romani con plaulò: Militari laude apud 
Germakias jioruit: gouenò l’Affrica, e la 
Spagng^ con molta discrezióne , e con 
pa»Giuftizk: Proconfuly Jìffricam mode- 
rate y Hi^aniam citeriorem pari juftitia 
' contu 
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continua. Nel coniando dell’ armi tene* 
ua la milizia con tanta riputazione, che 
non tutti quelli , che si offeriuano à farsi 
foldati, aueuan l’onore d’ effere riceuu- 
ti: Legi a fe militem , non mi : e qual^ ora 
infolentiua la (bldateica, lalaauàfì uede- 
re, e rilpettauanlo ; infigni animo ad coìer^ 
ttnàam militar m licentiam: nè accadeua» 
chi penlaflfe à fargli fronte , à guadag- 
narcelo con lufinghe , inHelfibile à qua- 
lunque pasfione : minantibus inireptdus , 
adverfus blandientes incorruptus: non pia- 
Ceua à molti tanto contegno , pure non 
poteuanonon ammirarlo: militari fami 
celebrata [everitas ejus : negli àffarì di 
Corte regolauafì con tanta prudenza, 
che fi màntenne lotto cinque diuerfisfi* 
migóuerni, ed alcuni perieolófilllmi , 
lenza alcuna disgrazia , anzi con positì- 
ua fortuna , quing^ Prindpes profperd f or ^ 
tund emenfus y e non fù poca gloria es- 
fendo nato in una di quelle prepotenti 
famiglie, per nobiltà , e per ricchezza, 
folite à dar gelosia a’ Regnanti : Inetta in 
familid nobilitas , magn£ ope^ : ailialia là 
gloria , ma lèrtzà lianità : Fàm£, nec in* 
curiofus , nec Denditator : Cosi regolato 
nell’ ufo delle rìcchez^e , che non bra- 

mauà 
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maùa mai cpfa d’ altrui , non ccccdeua 
mai nelle Ipelè domeftiche, c del denaro 
pubblico era meglior cuftode, che del 
proprio: PecunU aìiem non appetens , 
parcens , public£ awarw : patlaua in pub- 
blico, fuccirtto e pieno, fenza uaghezza 
di frasi, e motiui d’interefle, che inde- 
corolàmentc allettallcro chi fentiuac 
apud frequentem mìlitum concionem Impera- 
torid bre^itate ; nec uttum orationi , aut 
Unocinium additum , aut pretium , apud Se- 
natura non comptiòr , non longior , quarti 
apud milita fermo : niuna ofleruazione fu- 

E erftiziolk lo rimoueua dall’ ordine fta- 
ilito delle fue funzioni ; contemptorem 
talium , ut fortuitorum: ed era apprefFo di 
Lui principio incontraftabile , che tutte 
le ftrauaganze della natura , non baftaua- 
no per dterare i decreti del Cielo : Qu£ 
fato manent , etiam fignificata non witan- 
tur. 

io» Or quello fauisfimo , eftimatis- 
fìmo Imperatore, cominciando à regna- 
re , cadde talmente da quella grande o- 
pinione , che fi aueua del di Lui merito, 
che tutti giudicarono fua maggior ripu- 
tazione, le non folle arriuato all’Impe- 
to ; alienò Imperiò felicior , quhmfuò , é# 

omnium 
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omnium conjenfu capax Imperi]^ nifi impe» \ 
rajjet: V età fu a di fèttanta , e più anni, 
c la uenerabile canutezza , che doueua- 
no accrefcergli il rilpctto , lo proftituir 
tono fino alle beffe : Ipfa ^tas Galb£9 ^ 
irrifui 9 ^fafiidio erat: nè fcntiuafi altro , 
per r esercito d’ Italia, e per le contrade, ! 

e conuerfazioni diRoma, cheparole di j 
disprezzo contro di Galba , come Vomo * 
di poca eleuazione di fpirito ; Ipfi medium 
ingetiium : Che le di lui uirtù confiftetia- 
no in màncanzà di vìzi] i magis extra t;/- 
tia 9 tìuìim cum wirtutibus ì Li di Lui go- 
uerni , effere andati felicemente , per il 
rispetto alla di Lui nobiltà , c per la con- i 
tingenza de’ tempi , non per finezza della 1 
di lui mente : Claritas natalium , ^ metus 
iem forum obtinuit , ut au6d fegnitia erat 9 
fapientia wcaretur. Che dopo aueri ob- 
bligata la prouidenza à fpogliarlo dell’ 
Impero , perdeua il tempo in uane preg- 
hiere : Ignarm Galba facris intentus^ 
‘fatigabat alieni Imperli Deos. 

II. Caduto che fu Galba nel disprez- 
zo della moltitudine, non fii più chi lo 
compatiflc nella lolleuazione de Congiu- 
rati, tanto che ucdendolo comparire 
nel tumulto, della Soldatcfca, e del Po- 
polo, 
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polo, la plebe raccoltafi in Palazzo, an* 
daua gridando , che fi ammazzafic Ot- 
tone , c fi efiliaflcro da Roma i congiu-^ 
Tati , non per tenerezza d' affetto uerfo 
Galba, ma per quel coftumc di gridare, 
come fiiol fiiccedere nelle Baricre, e net 
Teatri , douc fi rapprefentano fimili cole 
per giuoco. Univerfa jatn plebs pala- 
ìtum impellebat , mi^tis feruHijs ^dffono 
clamore cxdem Othonìs & conjuratorum 
exilium pofeentium, ut fi in Circo , àcThea- 
tro ludicrum atiqiiod poflularent. II dis- 
prezzo, c la non caranza delPopolo ac- 
crebbero à congiurati il coraggio al 
Parricidio , ónde cadde Galba con un 
pugnale in gola miferamente fcan- 
nato. ' . 

12 . il precipizio di quello lauio Mo- 
barca, fii tutto cagionato dall’aucre ap- 
preflo di le nelle prime dignità di Corte 
tiue Minillri , che non intendeuano la 
loro carica : Titta Vinius , 65* Cornelius 
Laco > alter deterrimta mortalium , alter 
igna'viffimus : Tito Vinio Ì1 peggior di 
tutti quelli , che poteflèro feieglierfi al 
Minillero ; Deterrimus : Cornelio Laconc 
il più dappoco di quanti erano al Mon- 
do ; ignauijfimm mortalium: furono quelli 

R prò- 
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promosfi per l’ anzianità dei pofti, che 
godeuano. Vinio era Confole , e Laco- 
ne Gran Marefciallo di Corte : in ternpì 
quieti , forfè farebbe fiata fòfFribile la 
loro promozione , ma in tempi torbidi,, 
nei quali è neceffaria l’intelligenza della 
guerra , non poteua Lacone effer Mini- 
ftro di Stato y ionarum militarium Animo* 
rum: in tempi crinfidie contro laPerfó- 
na del Principe, non poteua entrarfe Vi- 
nio in Gabinetto Vomo pesfimo DE* 
TE R R IMUS mortalium* . Lacone rìoii 
lafciaua penetrare le notizie della fedi- 
zione ne’ fuoi princìpi j all’ orecchio del 
Padrone, che li auerebbe preueniitij Se* 
dUionis indiàa apuà Galb£ aures Pr£fedui 
Laco elufit : non lafciaua mettere in ese- 
cuzione alcuna rifoluzione della confe- 
renza , ancorché buona, quando egli non 
l’ aueua configliata; Confili] quamuisegre* 
gij , quod non ipfe afferret , inmicus : c 
perfècutore implacabile di chiunque fa- 
peua più di luì ; ad^verfus peritos perifi* 
cax : e Vinio in uece di badare alla fua 
carica, penfaua à maritar con Othonc 
la propria Figlia, che allora trouauafi uè-, 
dona: Vinio Vid\ia Figlia, coelebs Otho, 
Cene / , ac Socer deftinabatur» Coftoro 

non 
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non attenti alla lor carica fecero perir 
Galba, eperiuano feco anch’esff: D«o^ 
omnium mortalium impudicitia ignauia lu~ 
xuridy dderrimosy uelutad peramdumlm- 
^ perium fataliter eleHos, uon Stnatm modòy 
& eques aliqua pars , cura Reipublic£y 

fed uulgia quog^ patam mccrere Tac. Hift. 
lib. primo cap. 50. e /c fù uero ciò , che 
Tito Vinio uedcndofi affalito come Mi- 
niftro di Galba, auucrtiflè i Tuoi percus- 
lòri , qualmente Othone non aueua co- 
mandata la di lui morte , gli auerebbe 
quadrata la ripofta di Crifto à Nico- 
' demo 

ET H^C IGNORA 5? 
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Politica, e Religione 

CJPO DECIMO SETTIMO. 

; QUOD SCIMUS 
LOQUIMUR. 

Cap.il/. v.//. 

I. TEI ragionare, che faceuaGie- 
1^^ j sù Crifto con Nicodemo della 
I vita fpirituale , per il di lui 
_ ^ paflTaggio dalla religione È- 

brea alla Tua, interruppe il ragionanien- 
to , per asficurarlo prima d’ innoltrarft 
più auantijcon l’espresfione diiiiaggior 
forza , che folefle ulare; che quanto di* 
cenagli, tanto era uerisfimo, mentre egli 
lo fapeua: Amen amen dico Tibi: QUOO 
SClÀdUS LDQUlAiUR: anzi ^ce fa- 
perlo di feienza intuitiua : éT quod nndi^ 
mus teftamur: Quella digresfione, ò in- 
.terrompimento di tanta premura , mo- 
lira , che Giesù Grillo uedeua Nicode- 
mo cadente nell’ opinione di quelli , che 
giudicano eUer la Religione un’ Impo- 
llura , e che quella folle la di lui rifles- 
fione? non par dubitabile , ancndo im- 

L , media- 
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mediatamente foggionto : Teliimonium 
noflrum NON ACCI PITIS: Quindi 
per ritenerlo da tanto errore , non era 
posfibile maggior’ argomento di quefto: 
che la fua Religione, la quali negli altri 
era fede , in lui era Icicnza, nè poter’ al- 
tri errare in credere , mcntr’ egli non 
poteua errare nella fcienza del Tuo fapc- 
re : QllOD SClAiUS loquimur : La 
quiete della cónfcienza di ogni perfona 
particolare in punto di religione : c la 
quiete di ogni ftato pubblico nelle colè 
politiche, tutta confifte in quefto , di a- 
uer’ un capo, che fappia ciò, che infegna, 
e ciò, che comanda : QUOP S CIA41I^ 
loquimur. 

§• . 

2. *pEr uiaggìar ficurolbpralaTerra,non 
JL è neceftario , che il paflàggiere fap^ 
pia il cammino , purché fi fappia dal con- 
dotticreiCosì peruiaggiarficuri alla uita 
eterna, fottola condotta della religione, ci 
bafta fapere, che il noftro Inftitutore , làp-r 
pia egli per noi la noftra ftrada. Il punto fta 
come fapere, che!’ inftitutore fappia, on- 
de la religione, fia neramente religione 
o non impoftura .* e noi.Criftiani , e 
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mo in tanta euidenza ^ che per iiiuer fi- 
curi, e quieti , ne bafta crccfere: grazia, 
e fortuna, di cui non godono, nè Genti- 
li , nè Giudei , nè Maometani : Li Gen- 
tili , perche non poflbno credere , che le 
compofte loro fauole posfino edere ve- 
rità eterne : Li Giudei, perche dubitano, 
le debbano credere ciò j che noi credia- 
mo , e non poflbno non dubitare ; Li 
Maometani, perche credono troppo, 
credendo tutto quello-, che credono gli 
Ebrei, e li Criftiani, con di più V aggion- 
ta di cofe non combinabili infieme : ma 
r euidenza della noftra Religione , è in- 
negabile, chiarisfima, non mancheuole, 
nobilisfima, ed è quella. 

3. Che Giesù Grillo fi Ila dichiarato 
Figlio di DIO , c DIO fleffb , non è chi 
lo pofla negare , elTendo flato crocififlb 
per quella principal cagione d’ eflersi 
pubblicato per DIO ; Secundum leoem de^ 
bet mori , quia FILIUM DEI SE FEj 
CIT: Jo. cap^ 17. n. 7. ed all’ atto giuri- 
dico , e folenne della Tua condannazione 
interuennero nella Curia di Filato i Gen- 
tili , e nelle accufe gli Ebrei , che erano 
allora tutte le religioni del Mondo. 
Adunque, ò Giesù Grillo fù ueramente 
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DIO 5 ò fu il maggior beftemmiatore, 
che mai folfe al Mondo , 'non cflendò 
maggior beftemmia, chcun* Vomo non 
DIO , dica di elTer DIO. Che poi Gic- 
sù Crifto non foflTe beftemmiatore , pro- 
uàfì/con euidentisfimo argomento, poi- 
ché' ih comprouazione cn quefta affer- 
iiòhe : DIO lo asfiftè talmente con pro- 
' digi ,"e miracoli , fcnfibili , palpabili , ma- 
nifefti, che (e Giesù Ctifto auefte men- 
ritoi DIO auerebbe peccato à proteg- 
gerlo, cooperando contro la uerità all’ 
inganno di tiitto l’Vniuerfo : è impos- 
fibile, che DIO c’inganni, e che DIO 
pecchi, adunque è impoftlbile, che Gie- 
sù Crifto non fode D I O : è quando an- 
che uolefte dirfi empiamente , che quei 
Miracoli fodero arti vmahe ò Diabo- 
liche e non cole Diuine : il permettere 
alle arti vmane e Diaboliche, che pbtes- 
fero fare teftimonianza di tanto orrèn- 
da beftemmia, farebbe in DIO , quello, 
ftedb peccato , che non è poffibile nè 
meno à penfàrfi. Conformaìfi quèfta 
inuincibil ragione col teftimonio delle 
virtii di Giesù Crifto , le quali non fono 
compodlbili in un beftemmiatore, ed in 
vomo empio, perche li vizii negli vomi- 
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ni mirano Tempre al compiacimenta 
delle loro pasfioni ; e Giesù Crifto uiflè. 
immacolato, manfiieto 5 paziente, bene- 
fico, umile, ueridico, zelante, grato, 
pientisfimo , fantisfimo , amabiiisfimo, 
c benché poteflc penfaiTi , che tutte 
queftc uirtù foflèro esercitate per la 
gloria di fard adorare da tutto il Mon- 
do , come mai potcua un puro Vomo 
fapere , che il Mondo douelTe per l’au- 
uenire adorarlo , più tofto che uitupe- 
tarlo ? come aucrcbbe potuto immagi- 
narfi, che il morire in un patibolo folle 
per conuertirfi in adorazione , le foflc 
dato confapeuole à fe fteflb di edere un' 
impoftore ? come auerebbe làputo milii- 
rarc tutti gli auucnimenti della lua vita 
( con Tinteruento delle altrui operazioni, 
che non dipendeuano dal Tuo arbitrio), 
alle profezie delle Ieri tture, alcuni fecoli 
innanzi pubblicate , fenza che un ibi pa- 
ragone mancafle mai ? come auerebbe 
potuto un’ Vomo uoltar il Ceruello à 
tutto il Mondo , per mezzo di dilcepoli 
fcielti nell’ ultima plebe, ignoranti , Icm- 
plici , miferabili , incapaci , per la loro 
lèmplicità à concepire un’ impoftura di 
religione , che ricerca ftudio, erudizione 

' * ed’ 
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cd' una malizia raffinata in mille fotti- 
lisfime doppiezze? nè GiesùCrifto ucn- ' 
ne al Molilo il tempo , doue il popolo 
ignorante riceuelTe ogni preoccupazio- 
ne d’infegnamenti, ma nacque dopo al- 
cuni milla anni in tempo, che già tutto 
il Mondo era preocupato dal Gentilefi- 
mo , e dal Giudaismo 5 quali fette fecero 
tutta la refiUenza pofhbile alla nuoua 
religione del Mesfia , nè un’ impoftura 
Àreobe fiata capace di refiflere à tutto il 
Mondo addottrinato ? e la religione di 
Giesù Criflo , non fblamentc ha potuto 
refiflere, ma ha potuto uincerc, ed hà 
uinto. 

4. Tutte quelle fodifUme pondera- 
zioni fanno ad’ ogni intelletto difcretto 
tal forra di uerita, che conuien confes- 
fare , eflèr Giesù Criflo DIO , dunque 
non è poffibile di fallare , nel credergli, 
e confeguentemente non è da. poterfi 
trouare una feienza più certa della no- 
flra fede , fondata fui fapere di DIO; 
QuoJ feimus loquimur : e figlia di quella 
feienza è quella tranquilitàoi fpirito,che 
fi gode da ogni uero Qifliano fui punto 
del filo credere. 
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Il Demonio che uedeua crefcere 
à merauiglia il Criftianefimo per la for- 
za di quefte ragioni, cercò il modo d’ ab- 
batterle, con far comparire ( nel primo 
Secolo della Redenzione) nella Capado- 
cta un certo Apollonio Tianeò ProfelTb- 
re della Filofofia Pitagorica , ' il quale 
per uia di arti magiche faceua miracoli 
apparenti , Umili à quelli di Giesii Crifto, 
rifànaua febbricitanti, raddrizaua zoppi, 
illuminaua Cicchi , refufcìtaua morti, 
ftipponendo , che il Mondo farebbe ca- 
duto à dubitare , che anche Giesù Crifto 
auefte fatti li ftioi miracoli à quel modo, 
ò pure che Apollonio fofle egli il Mes- 
fia ; ma non gH fticceflc V intento, ancor 
che gli riufcilte di ledurre molti gentili , 
poiché non lo faceua esercitare alcuna 
di quelle uirtà, che lo rendeftcro Santo, 
nè gli potcua far fiicccdcre quei riscon- 
tri con le profezie dell’ antico teftamen- 
to, che erano la teftimoniarizauera del- 
la uenuta del ucro Mesfia : poiché le 
uirtù fono incompoflibili con le arti del 
Demonio , e le reuelazioni di DIO , non 
pofTono fepararfi da quell’ordine, doue 
le hà collocatela prouidenza, ma opere 
naturalmrntc fattibili dagl’ Angeli pre- 
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itaricati ; DIO talora permette, che 
luccedino in prona della fede, e coftanr 
za de Tuoi eletti , quindi mancando ad - 
Apollonio i fondamenti della religione, 
che fbno la uerità degl’ infegnamenti , c 
la fantità de coftumi , potè nella molti- 
tudine , che trouauafi à fpettacolo di 
quelle Tue Magiche rapprefentazioni , 
trouare qualche concorlo , ma non fu 
dureuole , e liianita in aria la fua prefen- 
za, portato dal Demonio , luanì in quel 
momento ognifuo inganno, ed il Mon- 
do , non Ibiamentc non lo uenerò per 
Mesfia , ma lo fcrilfe nel Catalogo de’ 
llregoni , e d’ infami impollori : anzi 
Domiziano , à cui aueua predetto l’Im- 
pero , arriuato che fu al grado profeti- 
zato, lo uoUe far’ ammazzare, come fa- 
rebbe lèguito, fe il Demonio non glielo 
leuava d" innanzi , Chriflum Deum credi- 
tnuSi , dice Lattanzio contro Apollonio : 
non magis ex fadisy operibusg^ mrandiSj 
quam ex ipsd.Cruce: nec fuo fed Prop beta- 
rum teftimonio {qui omnia , qu£ fecity ac 
pajfus eji, multò ante cecinerunt) (idem Di- 
^initatU accepit lib.^ de jull. cap.3. fono 
dieciotto fecoli , che dura la Religione 
di Giesù Grillo , e durerà in eterno; 

per- 


Digrtized by Google 



2^8 Capo Decimo Settimo §,11. > 

perche Uiritas per fefum Chriftum fo3a efti 
c perche quod jcimus loquimuré 

II. 

4 . Qlcome la conofciuta fapienza def 

^ Capo della noftra religione , rende 
quieta, e ficura la noftra confcienza, co- 
si refta quieta, e ficura la noftra perfbna 
in tutte le operazioni umane, nello ftato 
politico quando lapiamo d’ auer un' 
Principe, ò Capo fapiente: che ci gouer- 
na, ed al contrario , doue regna unPrin- 
dpe debole d’ intendimento,' fono Tem- 
pre i Popoli in timore di disgrazie , e di 
rouine, perche non Tono mai ficiiri, che 
non Ibpraucnga qualche (concerto , da 
cui non auéndo il Principe Tufficiente 
capacità di leuargli, li laici milèramente 
perire. Quindi è uenuta ne’ Principati 
ereditari , la nccclEtà d’ inftruire configli 
rii ftato , Tenza di cui non Ibgliono Ipe- 
dirfi gl’ affari pubblici , perche potendo 
accadere nel dccorlb della fiiccelllone, 
che nolca un Principe inetto alle cure 
del gouerno , poflà trouarfì nel confi- 
glio quel (àpcre , che mancarebbe nel 
capo, 

. ' . 7-n 
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- 7. Il primo indizio di mal gouerno, 
che fi oiieruò dal Senato Romano nell’ 
Imperio di Neroiie , fù dal fèntirlo par- 
lare in pubblico con parole imparate à 
memoria, compofte da Seneca , in oc- 
cafione , che nella morte di Claudio ^ 
I douette fecondo il coftume fargli folen- 
^ ne encomio : Diceuano que’ Saui Toga- 
[ ti ; cflèr Nerone il primo degrimpe-‘® 
ratori Regnanti , che auefife auuto bi- “ 
fogno di faucllare auanti la Repubbli- 
ca,con le parole altrui. Giulio Cefare 
auer gareggiato d’eloquenza comprimi 
. oratori Romani : Augufto dotato di 
mirabil prontezza, e &lità di discor- “ 
rere da Principe. Tiberio, quando era “ 
bilbgno di fauellare , fipcua farlo con 
forza di esprcsfionc , c confenfi pieni 
di mifiero a Caligola , benché auefle‘* 
la mente poco lana , parlaùa però con 
I termini , tanto adequati , che pareua 
j vomo làuio : c Claudio , quando aue- 
I ua tempo di raccogliersi , non man- “ 
cauagli pofitiua eleganza : Nerone 
I auer perduto il tempo , e diuertita la 
I uiuacità del fuo fpirito ad arti meca- 
niche, intagliare, e dcpingerc , àcan- « 
tare in Teatro , c palTar le mattine 
j ,, alla 
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5, alla Cauallerizza , nè làperfi , che a-ì 
„ uefTe principi] di letteratura , che 
5, nella compofizione , di qualche uer- 
„ fo , tutti ftudii ed efcrcizii lontani 
5, dal Principato. Adnotabant Smio- 
res 9 quibus otium e fi, reterà , ^ pr^fentid 
contendere , prìmum ex iu , qui rerum po- 
titi ejfint, Neronem alieti£ facundU eguif- 
fe ; nam diUator C^efar fummis oratortbys 
atnuli0y6^ Augujiopromptà , de prefluetiSf 
qu£ deceret Prinapem eloquentia fuit ; 71 - 
berius autem callebat , quà verba expetidé- 
iret, ium Ddlidus fenfibus^aut eonfulto àni- 
biguus : etiam Caji C^faris turbata meiiSy 
wirn diceridi noti córrupit : nec iri Claudio , 
quoties meditata dijjereret * elegantiam requi - 
rereé : Nero puerihbus flatim annU invi- 
dum animumindlia deter fit: Celare j spin- 
gere , cantHSi aUt regimerà equàrum exetee- 
re. Stimando carminibus pangendU i in- 
ejfe fibi eìementa doUrin^ oflendebat Tac. 
Ann. lib. 13. cap. 5. quefiobalTo concetto 
lalciò , che lafciò Nerone di fe nel Tuo 
primo ingreflb , non potendo i Romani 
perfuaderfi , che auerrebbe avuto tefta 
da regnare un Principe 9 che da fe folo 
non fipeua parlare. 
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8. Li capi deir clèrcito , fingolar- 
mcnte è necefìTario , che fiano in concet- 
to di fapere il loro mefliere , altramente 
non faranno obbediti , anzi non potran- 
no i fbldati obbedire , poiché conofeen- 
do d’ efler condotti da Capitano infuiìi- 
ciente al lóro comando , s’ impaurifeo- 
hq 5 e fi auuilifcono , e nel fuppofto d* 
efièr mal regolati , le li turba T animo, 
é cade il coraggio ; e quando conolcanó 
ìialore , ed intelL'genza militare nel Ca- 
j)itano , iiànno arditi ad ogni pericolo , 
ficuri della Vittoria prima d’ entrare iti 
combattimento. 

Nelle ultime guerre dell’ Vngarià 
contro del Turco,! fi fono ueduti mora- 
ùigliofi luccelfi , quando la Ibldatelca fi 
è ueduta condurre da Capi conofeiuti in- 
telligenti della mifizia. Nella marchia , 
che fi fece à quartieri della Transiluania, 

I dopo r espugnazione di Buda, quel glo- 
' riolb , ma fianco elèrdto , nerpaflaggiò 
I d’ un’ imrnenlk campagna allora deier- 
ta, che si fiende da Pefi sino al Tibifeo, 
i foffrì cinque giorni continui, e fame, c 
fete non trouandosi nè meno un Ibrlb 
• di acqua fenza fetore in quella inabitata 
lolitudme, fenza però, che si fentiflc 

mai 
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mai unà parola di doglianza in tantà 
moltitudine, per la ucnerazione, che si 
aueua al Duca Carlo di Lorena loro Con- 
dottiere conoscendo , che egli auerebbe 
faputo condurli a felice termine. NeL 
la battaglia di Salanchement, doue Telèr- 
cito Cefareo si trouò aflediato alla rina 
del Danubio dall’ elercito Maometano , 
numerofo due uolte tanto , fittiati in 
porto più alto , e uantaggiolb: con tut- 
te le apparenze d' un crtrema disgrazia^ 
rti la reflefllone, che aueuano, per loro 
Comandante il Principe Ludouico diBa- 
den di conofciuta intelligenza nella mi- 
lizia , per cui non fù mai combattente 
Lenza vittorìà; Ardirono di àrtalire il Ni- 
mico prepotente , e lo Uinlero con tan- 
ta gloria, e uantaggio, che poterono in 
quella fteflà Campagna piantare le Aqui- 
le Romane sù i confini della Macedo- 
nia, alla parte dell’ Adriatico, e dilatare 
i quartieri d’ Inuerno nella Valacchia fi- 
no ai confini della Moldaitia. Pochi an^ 
ni apprertb , che 1’ eièrcito rteflb Cela- 
rco fi trouò oltre il Tibifco in profllmo 
maniferto pericolo di eflèr tutto disfat- 
to da Turchi , che già erano entrati trà 
mezzo le noftre genti > e lo aueuano di- 

uifo, ^ 
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ìiifo , al comparire del Conte Enea Ca- 
prara , conolciuto Capitano d’ accredi- 
tata intelligenza , ripigliò coraggio : il 
Soldato già in fuga si ricòmpòlè , e uol- 
tata faccia a’ Turriii lì obbligarono à ri- 
tòrnàrlèncjé daVittoriófi diucntar fug- 
gitiùi. 

IO; Per quefta ragione il famofo Al- 
berto Walftein Duca di Fridland , era 
tanto gelofo del (uo concetto nell’ cser- 
dtò , che fu implacabile fopra ógni pi- 
col mancamento , che gli folle di qual- 
che pregiudizio in quello particolàre , e 
fece decapitare Un Tenente Colonello 
per àuer detto à Tuoi Soldati : Siamo 
perduti t mà perdiamoli coH calore : dubi- 
tando che il W"allleirt ^ non lapendo il 
loro pericolo j non tienilTe àlbccorrerli: 
Voleua quello gran Generale > che cias- 
cuno folle permafo non poter auùenire 
alcuna operazione dell’ inimico, che da 
lui noli folle Hata preùedutà, ne poterli 
intraprendere alcuna uantaggiofa azio- 
ne, che da lui nonfolTe già dispolla per 
quel tempo j nel quale conueniua efe- 
quiiia. 

li. Il Marchelè di Pefcara , Famolb 
General Coniandante degli eserciti di 
‘ S Car- 
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Cariò V. Imperatore , auendo iritefò, 
che un certo Vega aueua ardito di pub-‘ 
blicamente parlare contro le dispofizio- 
ni da lui fatte ne' quartieri del Piemon- 
te ; lasciò palTare due giorni , e poi co- 
mandata la Marchia di quella Solda-1 
tefca, che troùauafi in Carignano, ed al-* 
tra Città uicina, fi trouò egli sù la piaz-' 
za à ucdere il compartimento , che do-- 
ùeua farsi del nuouo quartiere : e men- 
tre tutta la Generalità era colà infiemc| 
raccolta, dimandò il Pelcara, le non do- 
ueffe penlarfi à mortificare il Vicga, che | 
con tanta petulanza , aueua ardito par- . 
lare contro le di lui dispofizioni! rìspo-, 
fero tutti , che ueramente doueua cafti- 
garfi, ma che giudicauano douerfi dife-, 
rire il caftigo ad altro tempo , poiché 
cfiendo egli Soldato Veterano , filmato, 
ed amato nell’esercito, potrebbe nafie-^ 
re qualche tumulto , fingolarmente es- 
fendo ' malcontenti della riduzione del 
numero de’caualli del Bagaglio, che era 
I’ argomento della di lui infoiente mor- 
morazione : allora il Pescara ripigliò,' 
che la riputazioni della fua autorità y non[ 
dòueua cadere in quefta debolezza di tener' 
(edizione y e fatto chiamare à feil Vega,. 
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tn prefènza dì tutta la fbldatefca fchiera* 
ta , àncòr che foflè circondato da molti 
fuoi parziali ^ uenuti in di lui dìfefa». 
diede légno al Giuftizicre , che lo doues^ 
ic trafìggere 9 enei medefìmo tempo 
s' allentò egli fìeilb con la Ipada alla ma« 
no Cóntro tutti coloro, che eranfi auati^ 
zatì in di lui protezione i e li polè tutti 
in fuga, con foinnlo terróre , c uencra- 
zione delle rrùppe , ^ettatrid di quella 
non più ticdutalèuentà: IdfaQuniy fcrif^ 
ue Paolo Giouio ,JìcutipJerU^ inopìmtwtty 
webmens , maxime feverùm apparuit. 
Ha PifcariOy mirum in modum àuthorHatem 
accumulavit» in vit* Pile. lib*j* Vn Co-, 
mandante deue mantenersi in credito di 
. fapereciò, chefò, nè permettere r 
cenfori fopra il luo làpere. 

ìquod se mas loquiaìur. ; 
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CJPO DECIMO OPTAVO. 

JERRENA DIXI VO- 
BIS, ET NON CRE- 
DITIS. 

Capo Hit). Ì2. 

I. Ueftc pàroie di Giesù Criftó 

’ m 1 fuppongono , che NicodemO' 
• M gli dimandafle i ò aiiefle iii-; 

tcnzione di dimandargli i per 
qual ragione parlando di cofe diuine* 
non ufàfle termini nuoui , e fopranattì- 
rali; alla quale curiofità, preiienne, ò 
pur rispofe, che le auefle parlato in al- 
tro linguaggio pelegrino j V auerebbero 
créduto meno : Terrena dixi ^obts , ^ 
non creditis : quomodo fi dìxero wbis eoe- 
leftia credetu ? Che Giesù Crifto parlaflfe 
à Nicodemo con termini chiari , e pal- 
pabili , e non gli credelTe : Terrena dixi 
wobUy èfnon credUù: non èmerauiglia 
alcuna , egli era un gran Perfonaggio : 
Frineeps Judeorum : e li Signori grandi 
dello Stato politico , ancorché fe gli di- 
' ' cono 
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cano uerità manifede , e palpabili , per 
f ordinario non credono: ma c 3 ie il pro- 
proprio linguaggio della religione 
coja deW altro Mondo : Si dixero vobU 
Coeleftia: quella notizia è altrettanto flrv 
na, che nera. 

§ , I., 

2. WNterrpgò Giesù Grillo li luoì Dilce- 
J. poli 5 aie opinione correflè nel po- 
polo della Tua Perlbna Quem dicunt ho- 
rmnes effe, Filiùm Hominié Gli rispofero 
dirli da alcuni , che egli era il Baftillas 
Da altri, che egli fofle Geremia, e da 
non pochi, che egli folTe altro Profeta: 
ma voi, Ibggionlc Grillo, chi dite ch’io 
fìa ? allora Pietro , Tu lèi Grillo , rispp- 
fe , Fi glio di DIO uiuo : Tu es Cbriftus.Ti^ 
liusDei uiui: Tu parli, dille il Saìuato- 
re come fi parla in Gielo : quelle parole 
non s’ imparano fra gl’ Vomini della 
terra : Caro , ^fangnis non revelauit tibu 
fed Pater meus , qui in Coelis eft Matth. 
cap. V. 17. e che ueramente folTe que- 
llo un parlar Gelelle,lo udì Pietro fteflb 
fui Tabore: Et ecce 'vox de nube dicens; 
bic eft Ftlius meus diiedus. 

S j' ' * 3. Se 
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3, ScnoiCriftknijfosfiiTioiicramen- 
tc perfiiafi, che il Linguaggio del Cielo 9 
non è linguaggio , come il noftro terrer 
no , che il linguaggio della religione è 
linguaggio Celefte 5 non moueresfimo 
tante queftiorrijnè tanti intrighi in pun- 
to della fede, c ci confondiamo in cento 
contraftì , perche uogliamo interpretare 
Icfacre Scritture, fecondo il vocabolario 
della filofofia del Mondo. Tutte le tur- 
bolenze inforte nella noftraChielà, fon 
uenute da quella cagione, che certi cer- 
iielli torbidi , eruditi nella letteratura 
delle Icienzc vmanc di quella terra, han 
uoluto far parlare la religione con li ter- 
mini della loro univerfità, come fe DIO 
folle fcolare di Pittagora, ed aueflè giu- 
rato di parlare in Aiagifiri: La di- 
uerfità di tante opinioni , die agitano il 
Criflianefimo nel punto principalisfimo 
dell’eterna faluezza , tutta confifte nel 
uoler interpretare la preuifione, la pre- 
fcienza,la predeftinazione di DIO, non 
fecondo il linguaggio Celefte della reli- 
gione, ma fecondo l’ intelligenza uolga- 
re di quelli termini all’ ufo terreno , che 
li mìfiira fecondo il tempo creato , diui- 
fp in paflàto , prefènte , c futuro , errore 
-, : enor- 
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enormisfimo, perche Iccofe immateria- 
li , fono fuori dei confini del noftro tem- 
po ; Dottrina cHarisfima nel vocabola- 
rio dello Spirito Santo : Quid eft 
nell’ Ecclefiafte, auod futi ? qaoaju- 
turum eft , quad e fi , quodfaaum eft ? ipfum 
quod faclendum eft cap. i. v.y. La refigio- 
ne non sà nulla di temporale, il fuo lin- 
guaggio è celefte , accomodato aU’eflcr 
di DIO , che fi troua oggidì , come tro- 
uauafi prima, che forte l’ oggidì, cioè à 
dire fopra le differenze create del tem- 
po, nella fiia indiuifibili eternità , tutta , 
lempre prefente, e tutta infieme, nè fc- 
parata dal paffato, e dal futuro: e fi co- 
me prima della creazione delle colo, 
DIO fapeua, e non prelàpeua, DIO ue- 
deua, e non preuedeua, deftinaua , e non 
predeftinaua, così lèguita nelmedcfimo 
modo ad auere prelèntemente quella 
medefima prima Icicnza, quella medefì- 
ma prima uifione, quella medefima pri- 
ma deftinazione , e quel pre, che noi ag- 
giongiamo , è una fillaba del noftro ai^ 
zionario , che non fi troua nella ftampa 
celefte della religione , ed è cofa ftranis- 
fima, e degna di rifo, uedere neHe noftrc 
Vniuerfità , congregarli tanti macftri 

S 4 della 
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della facra Teologia , e fchiarmazzare 
molte ore infieme , come tanti pazzi fu- 
riofijfcatenari, c tutta la battaglia con- 
fifte 9 perche uogliono Ipiegare il Tefto 
Diuinò con le fentenze di Ariftodle , e 
chiudere in un medclimo Pordco l’A- 
pocalisfi, c’ Peripato , iìlinguaggio della 
Filofofia terreno > ed il linguaggio della 
religione cclefte. Quello e, cheuuol 
dire V Apoftolo delle gend : Npj pr^dicà- 
mus Chriflum Crucifixum : Jud^u quidem 
SCALDA LtlAt ,• autem fluì- 

tìiam vrìmz Corinth. cap. r* V.23. e ne 
addufle di fbpra la ragione: Vtrbum 
Crucis percuntiouf '^uidm ffultiiia (ft: iis 
auUm , aui falvì fkunt , iì ejl nobis^ Dei 
wirttéS efi : Tutta quella llrauaganza, che 
alcuni ridono , altri fuggono Icandaliza- 
tij ed altri diuotamente adorano , fen- 
tendo dire Grillo Crocififlb : tutta con- 
fille ) die non intendono quello voca- 
bolo j yerbumCrucis ^polche la Croce nel 
vocabolario del Gcntilefimo , non è che 
un Patibolo f lecondo il vocabolario del 
Giudaismo è un vitupero 9 e fecondo il | 
V ocaboiario Celellc della noìlra religio- ! 

ne , è il più marauigliolb illromento dell’ 
onnipotenza, e beneficenza Diuina: DEI 
VIRTUS EST. 4-Chi 
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4. Chi mira ciò, che fcgui fui monte 
Caluario, e ciò, che fuccdfe nella cam- 
pagna di Sennear , uien à comprendere 
quefta uerità. Qui per disfipare li fab- 
bricatori della Torre di Babilonia, e pu- 
nirli del fuperbo ammutinamento di da- 
re la fcalata al Cielo , con fragile mac- 
china di terra , confufe DIQ ’ù linguag- 
gio loro, in modo che più non s’inten- 
deuano infieme ; Cqnf u furti eft labium uni- 
werfe terr £ , ind^ dflpfrfit eoi Dqminus. 
Gen. cap. II. v. y.* ÀU’ oppofto nel Cal- 
uario per raccogliere gli Vomini disperfi 
à dar fedelmente la fcalata al Cielo per 
uia della Croce ftampò PIQ un'altro 
linguaggio fotto il Torchia dì quel gran 
Legno con caratteri dì fan^uè ; douc‘ 
quel patìbolo era ^arro dì Trionfo , ma 
li reprobi non lo uoglìono intendere; 
Verhim Crucu pereutitibus ftuUiziay IlS ' 
jUITBM. qui SALI/l FllINTy 
Dei uirtus eft : Sul Caluario quella , che 
dimandauafi Croce , diuentò altare , 
quella, che era ignominia, diuentò. ono- 
re ed il più mif^rabile ? e sfigurato Vo^ 
mo del Mondo , quello era , e nomina-. 
uafi D I O , e per quefta alterazione de 
Vocaboli, riformati dalla Religione, fe- 

S y \ condo 
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condo il fbo Celefte Linguaggio : Stul-- 
tam ffcit Deus fapientiam bujùs Alundi^ 
werbum Crucis pereuntibus ftultitia efl : c 
uerificosfi quanto pjre^flè Ifòia : Ecce 
fpo addam, ut admiratìonem faciam Popul^) 
tuie, yfilRACULO GRAJSrOl, ET 
ST ÙPENDO , peribit enim fapientia a 
fapientìbus ejus : Ifa. cap. 29. v. 14. La là- , 
pienza terrena , e la Sapienza Celefte, 
quando fi parlano , non s'intendono , c 
runa crede, che l’altra fia ftolta, come 
fempre accade, quando fi parlano due di 
Diuer/ò Linguaggio, 

§, IL 

Ty^A il puntòftà,chelecofe,Iequa- 
' JLVX li uolontieri non i ascoltano, 
non si fbgliono intendere in neffiin lin- 
guaggio , eziandio che fia il proprio , c 
le s’intendono, non si uogliono credere : 
Giesù Crifto !}>iegaua loro le colè di 
DIO con termini uolgari , e facili ma 
non per quefto erano arrendeiioli alla 
uerità predicata : Terrena dixi itobis, $5“ 
non creditis : quefto rimprouero toccaua 
tutti gli Ebrei , ma fingolarmente quelli 
della sfera di Nicodemo , à cui parlaua, 
Verno grande, e colpicuuo,per dignità, 

' e per 
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C per dottrina: Princeps Jud^orum^ éf 
Aiagifter in JJrael : li Signori grandi', 
quando fèntono dirli cole contrarie alle 
loro inclinazioni , ancorché dette chiara- * 
I mente , non le uogliono intendere , ò 
' non le uogliono credere: e T Vomo po- 
litico , che hà che fare in Corte 5 uada a 
trattare co* Principi, e Miniftri, perfiia. 
fo, che uerita odiofe non fono credute y al- 
tramente fì trouerà corto nelle fue mi- 
liirc, 

6. Nel miniftero di Ferdinando pri- 
mo Imperatore , fucccllè in quelto prò- 
I polito un calo ben memorabile: Fù 
mandato à Sdimano, Gran Signore de’ 
Turchi in qualità d* Àmbalciatore Gio : 
Maria Maluezzi Caualiere di gran talen- 
ti, per trattare la tregua tra le armi Cri- 
fliane, ed Ottomane, e laconclufe feli- 
cemente per otto anni di tempo : ma 
appena ritornato uennero doglianze dai 
1 confini deir Vngaria, che li Turchi delle 
; vicine Fortezze feguitaflero con frequen- 
ti feorrerie à delblareil Regno, contro 
la fede dello ftipolato accomodamento : 
Ferdinando rimandò il Maluezzi alla 
Porta , con ordine di fermarli appreffb 
di Solimano» per indurlo all* pllèruanza 

. del 
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del trattato , che egli feco aiieua conclu- 
fo: Tornò il Maluezzi, e nel tempo del 
fuo ibggiorno inCoftantinopoli,la Corte 
' di Vienna entrò in t r attato con la V edoua 
di Gioanni Bathori , Yaiuoda di Tranfil- 
uania, la quale ofFeriua à Cefarei quella 
Pròuincia , purché le foflèro conferite 
in proprietà certe terre nell’ Vhgària iu- 
pcriore : Auuifati li Turchi di quefti an- 
damenti 5 doleuardì col Maluezzi , che 
pendènte la Trégua il di lui Padrone an- 
dafle accenden^ la guerra, con gli affa- 
ri, che trattaua in Tranfiluania ; L’Am- 
bafeiadore non informato dalla Corte, 
e parendogli impoflibile , cha ciò foflc 
nero, c non gliene foffe data deuna no- 
tizia , credette, che quello fosse un pre- 
tefto de’ Turchi , per ricornmeiare la 
guerra, c sù quello flippoflo , negò co- 
Santemente ogni cola, impegnando la 
propria uita nel follenimento delle lue 
parole , pure fuccedendo ueramente la 
ccllione della Tranfiluania à Ferdinando, 
che ui entrò al poffeslò. , arfe Solimano 
di tanto sdegno , che uoleua in ogni mo- 
do, che il Maluezzi foslè trucidato, ma 
il GranVifir Rullano, cheaueua riscon- 
tri dell’ingenuità del Maluezzi, lènza di 

cui 
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cui fàputa , la Corte di Vienna aueua 
maneggiato quell’ affare , lo tenne in 
vita , ma lo fece imprigionare con tan- 
ta ftretteza, e fi rude trattamento, per 
il corlò di due ànnì^ che il pbùeró Am- 
balciadore cadde graucmcntc ammala- 
to i ftnza asfiftcnza di Medicò * che 16 
feruiflTe j e farebbe morto in quelle mi- 
ferie ^ fe la conùenienzà de’ Turchi im- 
brogliati in interne tilrbòlenze, nòri gli 
péfle indotti à liberarlo ^ e rimàndarJò 
in Gernìanìà, colila tonfirmaziònè della 
tregua : Tórnauà. dùnque il Maliiezzi 
I aliquanto rimcslò ili forze col bènéfiziò 
della liberazionè, ma arrìuato à Còmòr- 
ti ricadde, e là febbre che 16 obbligauà 
al Iettò durò lungamente i ed ih tanto 
le cofe d’ Europa uoltarono à tal fegno 
di douer di nuouo Ipedire à Solimanó 
altra Ambafciata : ne Ferdinàhdò fape- 
ua i chi meglio poteffe feruirlo in tal 
1 funzione , che il prefato Malùezzi , già 
conófciuto j e prattico della Corte di 
Solimano. 

, 7* Quello pouero Cauabere maitrat- 
dalla fua Febbre rippofe con fmcerillimi 
Termini , non ellèr’ egli in 'forze d’ in- 
^aprendere il terzo Viaggio per Co^ 

Ifanti- 
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flantinq>oli , à cagione della fua 
mica ; ma li Minilìfri dell’ Imperatore » 
che nonio uedeuanouolontieri in Vien- 
na, doue farebbe conuenuto rimiinetar-* 
lo , e promouerlo al pollo di Configlie- 
re di flato , non uoUero credere ^ che foflè 
tanto grauemente incomodato , e gli 
fecero rinuouare il comando , di prepa* 
rarfi all’ Ambafciata di Coftantinopoli*^ 
Il Maluezzi non mancò di mandare aN 
teflati del Medico, e delCónfelTorc, ed. 
altri confapeuoli della fìia malattia , in 
comprouazione della uerità ; Ma con 
tutto quello la Corte di Vienna «o«cre- 
deua , e quanto più replicauarsi le r^- , 
prefentazioni della neramente ìmpofiì- 
Dil fuà partenza uerfo la Turchia , tanto . 
iwf/ioT Imperatore, edi fuoi Miniftri ere- 
deuano , fìipplicò che s’ inuialTèro da 
Vienna CommifTarii, che lo uifitafTero,. 
e rilFerifTero quanto auerrebboii uedu-i 
to , ma non per quejio fu creduto ; final- 
mente la di lui febbre auuanzò tanto,, 
che uenne à morte, ed allora folamen-; 
te, (che erano fuori d impegno di pro- 
mouerlo, e rimunerarlo) allora fola-, 
mente credettero* Afors AlalDetii pau* 
cu polì menféùs cqnfecutdf fatis docuit , eum 

morbo 
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morbo 9 nequefiSOf neque pmulato laborajjè 
Bufembeg. ep. i. Impari chi (crac in 
Corte : Verità , che non piacciono , an-^ 
cor che chiariflìme: e manifefte non tro-* 
«ano fede, e non fi uogliono in- 
' tendere: 

TERRENA DI XI VOBIS, ' 
ET NON CREOrrm. 
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. Politica, e Religione 

CAVO DECIMO NONO.. 

NEMO ASCENDIT IN 



. tap. ììì.v.ìs- 

lì |r ’afcenderè à goder DÌO non è 
I r ultimo fine naturale dell’ V o- 
I i iiìo j nè hà Idallà fùa creàzio- 
he alcun dritto dà poterlo 
prctèndéré: Ntnio àfeendii in^CcelUrn: à 
rifèrua di qùelÌ\Vonió DiO i che discefò 
dal Cielo ; Nifi quU defcendit de Còèlo : e 
GiesùCrirtò érà quel d’ effb : Pilius Ho‘ 
fninis, qui eft in Calo : Dùnqué inferifce 
la Religione , tiiUnó può faluar fi ^ che per 
mezzo di Giesu Crifto ^ ed éflèndo Giesu 
Crifto il noftró Principe , Dunque infe- 
tifee la politica la felicita de' fudditi tutta 
Uien dal Padrone*. 

• I. ‘ 

%, T A prima illazione è tanto uera, 
JL che fan Paolo la replica mille 

uolte , in mUle forme. Afllcura i Ro- 
mani, 
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ttiànì 5 che /aranno protetti alianti la Di- 
' Ulna Giuftizia , fc leranno con Giesù 
Crifto , Sai vi erimus ab ird per ipfum. Rom. 
cap. V. 9* e tutti quelli , che faranno di 
quello partito , non folamente faranno 
protetti , ma pbfìtiuamente regneran- 
no : Regnàbunt per unum Jtfum Chrilium 
cap. V. i/. e regneranno in eterno ; 
Ftta eterna in Cbrifto JeJu : cap. 6 , v. 23. 
nè altro titolo ui è per regnar fèco, che 
il di lui dritto : Cobjeredes Cbrijìi : cap. 

V.i/i 

3* Scriue lo fleflb Apóflolo 4 Corin- 
I thi , che li uuol collanti nella perruafio- 
ne, che Giesù Grillo è ogni nollro bene. 
P^os efits in Jefu Còri fio : qui faUus eft nobis 
' fapieritia a DEO, (Jjujtuia, fanSifica^ 
tiOy ^ redmptio : i. Corint. cap. ikV.30. 
e più chiaramente abbaflb : ilnus Do- 
minusJefysCbrifiusper quem omnia: cap.g. 
V. e lo llelTo ne’ medclìmi termini di- 
i ce à Collosfensi : quoniam in ipfo condita 

I funi Vniverfa , in Godo , ^ in terrà : Col- 

lofi cap. I. V. 16. e nella prima lettera à 
[ Timoteo , ne adduce la ragione ; Urna 
enim Deus, unus eft mediator Dei, 
rninum Homo Cbriftus Jefus , qui dedit re^ 
demptionem femetipfum prò omnibus, prima 

T Timoth 
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Timoth. cap. 2. v. 5. fii di Giesù Crifto 
che parlò Dauid là doue difle Uotnim eft 
falus Pral.3. V.9. Lui folò è ftato degno 
di negoziar con DIO lanoftrariconciliar 
zione , e lui folo hà Ipefo del proprio , 
ì>er ricomprarci, e talmente del proprio, 
che hà cauato da tutte le Tue uene tutto 
il proprio (angue ; onde ci auuerti lo 
fteflb Apoftolo , che noi non damo al- 
tramente di noi ftesfi , ma di chi ci hà 
comprati fchiaui , con tanto dispendio: 
ùln néjcitts quoniam noneftis'vejiri? 

PTl ESTiS PRtTlO MAGNO: 

prima Corinth. cap. 6. v. 19. 

4. Nè quella dottrina li appoggia 
Iblamente fulP autorità di San Paolo. 
Il lume naturale dell’ umano discorlb, 
filli’ illoria della perdona di Giesù Grillo, 
troua proue manifelle, che la nollra bu- 
ona Ibrte di alcendere alla uifione beati- 
fica, è tutta benignità, generofità, e cle- 
menza di Giesù Grido. Se Adamo non 
auellè peccato , T Vomo làrebbe dato 
immortale , cioè auerebbè potuto non 
morire , Ibpra la terra , poiché il pecca- 
to fù die portò la morte : per peccatum 
mors: Rom. cap. 5. v. 12. Giesù Grido 
«enne per ottenerci il perdono , e lo ot- 
tenne';’ 


Dio!''! 
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tenne: Exaudttus prò fua reverentid: 
Heb. cap. f. v. 7. ora dimando per qual 
ragione , dopo riparata la colpa, non è 
tornata T immortalità perduta di quella 
vita terrena ? eccoui la ripoHa: le u me* 
riti del Figlio di DIO non auelTero fatto 
più bene , di quello , che la colpa d’A- 
damo ci ha recato di male ; il peccato, 
e la grazia farebbero in e^ual grado di 
forza, quello nel danneggiare, e quella 
nel riparare: Giesù Grillo nonauerebbe 
auuto più uirtù di quello , che Adamo 
auesfe di vizio ; conueniua adunque, che 
Giesù Grillo più ripàrasfe di quello che 
Adamo aueua rouinato; perche non ficut 
deliUum , ita^ ^ Donum: Rom. càp.y* 

V. if» e conleguentemente per un’im- 
mortalità terrena , fosfe rellituita un’ 
immortalità celelle : e che le per la na- 
tura : Nemo afeendit in Cceìum^ ui falisfì- 
mo per grazia diqtiello, che: Defcendit 
de Coelo , Film Hominis , qui eft in Calo» 
Fingete , che l’ incarnazione del 
Verbo , non auesfe apportato altro di 
bene , che la pura rellituziortc dell’ im- 
mortalità terrena, doue auerebbe abita- 
to Grillò dopo là rélurrezione ? Certa- 
mente come nero Vomo , aucrebbe 

T % douu- ' 
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douuto abitare in terra con eli altri Vo- . 
mini ma quello non era decente alla 
di lui Diuinità, la quale per la llia immen^ 
fità , non auerebbe lafciato d’ esfere in 
Cielo, come in ogn’ altro luogo, nondi- ^ 
meno per la relazione particolare della 
perfona del Verbo , mediante T unione 
Hipoftatica alla perfona vmana di Giesù 
Grillo , auerebbe douuto Ibggìornare 
in quello mondo: Non potendofi adun- 
que permettere , che un* Vomo DIO» 
ftasfe lontano dalla relìdenza di DIO» 
douendo rellar* inlìerhe tutti gli Vomi- 
rli con il Figlio dell’ Vomo , era douuto 
decoro di Giesù Grillo , tirar in alto tuN 
ti gli Vomini in Cielo, più tollo chè per 
risguardo loro fermarli egli in terra , e 
però unicamente per Lui, e con Lui as- 
cendiamo doue da noi non potreslimo 
maifalire: NemoafcenditinCcelum y nìjif 
qui defeendit de Qxlo , Film Hominis y 
eji in Cesio. 

IL 

6. T A feconda illazione della Politica 
L Vmana, che la felicità del Popolo» 
tutta deriui dal liio capo , è infegnamen- 
to de’ più importanti alla conuenienza 

■ ' " ' de* 
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dev'principi , liquali fono talmente at- 
tenti à quello punto di gouerno , che 
non permettono à Caualieri priuati , al- 
cuna continua pubblica ricreazione, 

} )erche è cofa folamcnte da Principe es- 
èr cagione delle allegrezze comuni. 

y. Opprelfo , che fù intieramente 
nella battaglia dell’Azio il Trionuirato, 
Augnilo rellato Padrone di tutto l’ Im- 
pero Romano, uoUe che uolontieri tut- 
ti lo ticonoReflero ucro Principe , con 
rendere ogni llato di Perfone felice : 
Mtlitem doniSy Foputum annond ^ emUos 
dulcedine otij pelUxit Tac. Ann. lib, i. cap.2, 
come auelTe tanti anni faticato , non 
per arriuare al grado di Monarca , ma 
auefle uoluto elfer monarca , per tro- 
uarfi in llato di far beneà tutto ilMon^ 
do , e render la Repubblica Vmana nel 
Ibmmo della Iba beatitudine, temporal- 
mente godibile. Parcua , che Roma, 
dopo tante mutazioni di gouerno, aueflb 
finalmente trouato in Augnilo , quel 
Regnante , che aueua cercato indarno , 
lòtto il comando dei Rè , dei Confoli, 
dei Dittatori, c di quei capi di fazione, 
Mario, e Siila, li quali accrebbero le ca- 
lamità della Repubblica , mentre cerca- 

T 3 nano 
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uano di leuarle; La doue Augufto,quan« 
do credeuafi, che auercbbe tutto fottc^-. ^ 
pofto alla Tirannia ; Egli compolè con. 
paterno amore ogni cola, con uniuerlal 
contentezza , non folamentc come un 
Principe, ma come un DIO , nè può es-. 

(cr compiacenza maggiore nell’ animo 
d* un Regnante, che uedèrfi cagione, 
della felicità di ciafeuno , nè cofa più . 
gloriofa può trouarfi nel Mondo , che 
conuertire la foggezione in godimento, 
di quei medefimi , che foggiacciono. Se: 
di quella natura foffero tutti li Principi 
del Mondo , farebbe comune al Princi-. 
pe, ed al fuddito la delizia del Principali 
to , mà farebbe quello di Angolare , che 
r uniuerfale fortuna folfe tutta uirtù, 
del Principe folo. Vn mio Amico, Vo- 
mo di eleuatilfimo fpirito, fèntendo di- 
re che la Monarchia delle Spagne, folfe 
malamente coflituita , per trouarfi lèm- 
pre r erario del Rè fenza denaro : rispo» 
fò dottamente: Voi non intendete , doue 
confifia la grandezza dei Redi Spagna : Sta 
guefta nel render felici innumerabili fuoi Va< 
falli y con alzarli h pojii di grandiffimo ono- 
re, e di eguali ricchezze ; tanti Vice- Re , 
Gouernatoriy Ceneralii ^rciuefcouiyefimUi 
: - altre 


À 
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altr^ Dignità , te quali fono la beatitudine di 
tnnte famiglie nella wita civile. Quefta è' 
una grandezza dà Souranp , fimile a quella 
di DlOy e quefta è ricchezza affai piìigràn- 
de d' ogni denaw : Quefla è la felicità : po- 
ter rendere per jota autorità molti altri feli- 
ci : Vn tanto Monarca , che può arrichire 
con un biglietto , e con una parola y non h 
poffibile, che fia pouero. 

jj. Vcspafiano, Tito, Nerua, Traia- 
no, ed’ alcuni altri Imperatori, formati 
fù lo ft^mpo dell’ anima bella di Augu- 
fto, arrhiati al Trono , occuparono in- 
tieramenti fe ftesfi al pubblico benefi- 
zio, conftituendo il lorofòmmo piacere 
nel cooperare alla pubblica felicità , non 
giudìcandofi ueri Principi , fe non di 
quelli , che eran contenti. 

9 , Vefpafiano fù attentisfimo* nell* 
introduzione de’ buoni coftumi , per cui 
inftituì nuoue leggi, amminiftraua retta 
giuftizia , promoueua il culto dei fanti 
Bei, alzò pubbliche fabbriche fenza nu- 
mero : Fece rifabbricare più bello df 
prima il Campidoglio , abbrugeiato al 
tempo di ViteUio; riparò Roma fontuo- 
fàmente,doue erano reftate rouine delP 

T 4 in- 
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incendio di Nerone : alla Dea Palladc 
confacrò un Tempio di non più ueduta 
magnificenza ; Per il pubblico diuerci- 
mento fece alzare un vaftìsfimo Anfi- 
teatro , e per tutto r Impero Romano, 
reftituì con maggior lufw le fabbriche 
infignij che furono danneggiate ne’ tem- 
pi di Guerra. . Agl’ Vomini letterati , ò 
per altra uirtù dipinti afiTegnaua pcnfio- 
ni, mandaua donatiui , compartiua fa« 
uori , e per poter molto donare , mife 
in ottimo ordine le finanze Imperiali, q 
c per fapére,doue giouare altrui , omì 
mattina leggeua tutti que”i^emori3i, 
ò relazioni , che richiedeuano pronta 
fpedizione, afcoltaua tutti , e mandaua 
gli coniolati , continuamente in traua- 
glio, acciò tutti godelTero. 

IO. Tito fuo Figlio , e fucceflbre» 
non meno nelf Impero , che nelle uirtù 
del Padre , nel punto , che cominciò à 
regnare, abbandonòVeronica Regina de’ 
Giudei fila concubina , conofcendo, che 
il primo piacere del Principe , non era 
il piacere priuato , ma quelle fole opera- 
zioni , che rendcuano piacere al pubbli- 
co. Mai negauaad alcuno grazia, che 

PO- 
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potefTe concederfi, c ^fnendogli detto 9 
che Egli prometteua troppo , rispolè 
non ejjtr cofa conutmuole^ sbe alcuno par- 
tìjfe dal Principe malcontento 9 e ridetten'* 
do una notte 5 che quel giorno non aue^ 
ua donata cola alcuna, di(Tè à circoftan-* 
ti ; Abbiamo perduto quefto giorno : e tal- 
uolta arriuò à fòr donatiui ad Vomini » 
li quali aueuano congiurato contro di 
Lui 5 goucrnando con una continua ado- 
rabile piaceuolezza, per cui fì acquiftòil 
nome della delizia del Adondo : non eden-» 
do mai contento di femedefuno, (e non 
quando inteftdeua che tutti fodero con- 
tenti di Lui, 

II. L Imperatore Cocceio Nenia , fu 
così attento alla felicità de’ Tuoi popoli » 
che fubito adonto all’ Imperio , leuò tut- 
te le glabelle , impofte da Domiziano , e 
reftitui innumerapili Beni da lui confilca- 
ti: Donò à tutti li Cittadini poueri qual- 
che podedlonc , onde potedero fecon- 
do la loro condizione fusfiftere,cd àfue 
fpelb faceua educare i figli de’ poueri del- 
la plebe , e quando mancaua il denaro 
alla Cada di Corte , onde non poteua do- 
nare , faceua uendere gli argenti , ed 

T 5 altri 
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altri mobili preti^lì , ibperftui al bifog- 
no di cala , per 1’- altrui fouenimento , 
c perche gli Eunuchi , e caftrati pare- 
uangli gente taluolta malcontenta, lèn- 
za rimedio ; proibì in’ auuènire , che 
più non folle tagliato alcun Fanciullo j 
c così pubblicò molte altre leggi di tan- 
to gradimento àfnoi popoli, che regnò, 
amatisfimo, conofeendo, ogn’uno dal- 
la di Lui uirtù, la propria vita felice. 

iz. Traiano fi pofe à gouernare sù 
le pedate dì Nerua, regnò liberale, mag- 
ni hco , affabile, e quando dagl’ eserciti 
tornaua à Roma; comandaua pubbliche 
allegrezze , acciò fapelfero , che il fine 
delle lue fatiche in guerra era di purgare 
i confini , dal difturbo de’ Barbari , on- 
de poteflero in Roma uiuer felici , c 
perche uide che un decreto fatto da lui 
contro de Criftianij cagionaua la perfe- 
cuzionc di molti , lo riuocò immante- 
nente , c fece pubblicare la libertà di 
confeienza , acciò nel fuo Impero tutti 
fodero in ripofo , nè poteua perfuaderfi, 
che folTe zelo grato ai Dei quello , che 
cagionaua tribulazione à molti , e forlc 
in morte non uolle nominare alcun lìic- 
- , • ceflb- 
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ceflbrc ; ftimando di doucr proferire il 
piacere di tutti nella libertà dell’elezio- 
ne, e crefeere là compiacenza all’ eletto 
neir abbandonamento della di lui perfo- 
na» per la gloria delle di lui uirtù ; ebbe 
ragione Plinio in quel fuo bellìsfimo Pa- 
negirico, recitato auanti del Senato Ro- 
mano , nel giorno dell’ alTunzione di 
quello Principe’, di apertamente prote- 
llare , che ninna maggior felicità era lo- 
ro defiderabile , che T edere amati dalli 
Dei, come dall’Imperatore, nè poter li 
Dei elTer mèglio propizi), che imitando- 
lo Lui : Qutd enim feliciùs nobis , quibus 
jam non iUud optandum eft , ut nos diligat 
Princeps, SBO DII QUEAiAOMO- 
DUAl PRIA^C EPSjVivìtai Religioni- 
bus dedita , nibil felicitati fu4 putat afinii 
poffè, nifi ut Dij C£farem imitentur: Plin, 
Paneg. cap. 94. ed in uero , il primo di- 
llintiuo della Diuinità relatiuamente à 
ànoi è laprouìdenza,edilprimo diftin- 
tiuo della proiiidenza, confille nel quel 
render tutto il mondo felice: proprietà 
adunque inlèparabile da DIO, e dal Prin- 
cipe , confeguentemente lìngolarillima 
in Giesù Grillo , che fu , c Principe 

nollrp, 
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noftro , e DIO , ed a cui tutta dobia- 
mo 9 la noftra terrena , e celeile 
^ beatitudine, ^ 


NEMO ASCENDIT AD COE- 
lUMy NISl, QUI DESCENDIT 
DE COELO FILIUS HOMI- 
NIS, QUI EST IN 
COELO. 
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Politica, e Religione 

CAPO VENTESIMO. ' 

EXALTARI OPOR. 
TET FILIUM : 
HQMINIS. 

I. ^^Hiunque uuoreflere cónfìde- 
a rato, per" esemplare, capo di 
qualche vmanaòerarchia, de* 
ue edere innalzato fopra degli 
altri , perche niuno corre à mirare Per* 
fona Eguale, e molto meno Perfbna 
minore. L' innalzamento fopra degli 
altri , fi ottenne , con l’ esercizio della 
virtù principale , in quella profeflìone 
in cui ciascuno fi troua. Nella milizia 
s’innalza il Capitano con il valore , nella 
Polizia s’ innalza il Mlniftro colla pru* 
denza , nella Dottrina con lo ftudio , e 
nella Religione col facrifizio.. Giesù 
Crifto , che doucua eflèr mirato come 
esemplar, e capo della religione, doue- 
ua elTer dzato in Croce, la quale per lui 
non era patibolo , non eflèndoEgÉ mal* 

fatto- 


Digitized by Google 



302 Capo Ventesimo §.1. 

fattore, ma vittima » e su la croce do- 
«eua eder uccifo, perche non fi facrifica 
cofa uiuente , che con V eccidio* Nella 
Religione, chi fi facrifica trouafi femptr es- 
altato : ma non così nello ftato politico» 
doue, ci&i s' innalza trouafi ben fouente fa- 
crilicato, 

§. 1 . 

y fl. ^Hi fi facrifica, fi umilia poiché nel* 
/ , V-i la morte fi precipita uerfo l’ anni- 
entamento 9 ukimo centro dell’umiltà» 
' e chi fi umilia nello fteflb annientarli, fi 
troua esaltato , poiché fiaccato da tutto 
il niente di fe medefimo , fegue à fusfi- 
ftere in DIO , eh’ è l’ Altisfimo , c chi 
trouafi attaccato all’ altisfimo , trouafi 
tanto alto-, che non può lalire di più* 
. S’inganna dice Sant Agofiino, chi guar- 
da al Bafib per mirare l’ umiltà , bifogna 
alzare lò sguardo all’ in sù, e lialerfi de 
canocchiali ben lunghi per poterla tro- 
Ilare* HumilHas eft furfum , e ne foggi- 
/ onge la più bella , e uera ragione, che 
iiotefle uenir in mente all’ aquila degl' 
jngegni nam Humilitas facit fubditum fu- 
j f ertoti , nibil autem efi fuperius Peo , éJ 
I ideo 
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ideo bumilitas exaltat , quafacit fuhditum 
Ly E Oi de^ Ciu. Dei lib. 14. cap. 13. chi 
dunque chi s’umilia s’esalta, c chi fi fa- 
crifica s’umilia , refta euidentc', che chi 
fi facrifìca fi esalta. Per quefia ragiono 
diflc San Paolo diGiesu facrificato su la 
Croce , che exmanhnt femetipfum : che 
non prete/è di proftituirc la di Lui vma- 
nità, con moftrarla caduta nell’ignomi- 
nia d’ un patibolo , ma prctefe di cele- 
brare la di Lui esaltazione , con la più , 
grand’ enfafi, chepotefife trouarfi , poi- 
ché Pù della crocifisfione fua, che parlò 
Giesù Crifto, quando la prcdifTe col vo- 
cabolo gloriofo di esaltazione: EX AL- 
Tari OPORTET FilmmHomim: as- 
cende tanP alto l’ Vomo, che fi faaifica 
^ che il grado del fiìo innalzamen- 
to fi mifura con quell’ infinita diftanza, 
che trouafi tra l’eflrere , e’I non efifere, 
fra’ 1 niente, e’I tutto: ExinamiHt fernet- 
ipfunii exaltari oportet filium Homifiu. 

3- , In tante maniere si fàcrifica l’ Vo- 
quante fono nel mondo le croci, ed 
jn qualunque modo fi facrifichi , troua 
lemprela Tua esaltazione nel fuo facrifi. 

, e nella fua crocifisfione. Alcune 
^roci fon materiali ; ed altre Ipirituali : 

Per 
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Per croci materiali intendo tutti lì pa- 
tiboli, ne’ quali fi fono lacrificati li mar* 
tiri , c quelli tutti furono dalla Religio* 
ne fi fattamente esaltati, che niun’ Vo* 
mo, ancorché Principe , e Principe po- 
tentisfimo , è mai arriuato à tanto in- 
grandimento* A qual Tiranno dell’ A- 
fia, ò à qual Imperatore Romano , fù 
mai alzato un tempio paragonabile al 
fabbricato in Roma à San Pietro , in Mi- 
lano à Santa Tecla, in Londra à San Pao- 
lo , in Padoua à fanta Giullina , e mille 
altri d’infinito lauoro , e dispendio? Al 
Sepolcro di qual Monarca piegano il Gi* 
nocchio adoratore tanti popoli , e por* 
tanfi continui trubuti d’ oro , e di gem- 
me, e d’ altri pretiofifilmi arredi , e per 
tanti fecoli contìnui, come vediamo che 
iègne alle reliquie uenerate del Battilla 
in Genoua , di Giacomo in Galizia , dì 
Genaro in Napoli ? V offa d’ Aleffkndro 
il Macedone , ai Giulio Cefare , di Nabuc* 
codonoforre, ed’ infiniti altri Potentati, 
tanto infigni nel Mondo , non fi sà Do- 
tte più fiano , c quelle tanto rimote in- 
(egnc di gloria. Piramidi, Maufoleì, 
Obeli/chi , fon rouinati da lungo tempo, 
ne ui è chi pen^ à riarzarli; cne à noflri 

martiri 
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martiri reftano , anzi moltiplicano ogni 
giorno le ftatue» le pitture» le Piramidi» 
li Tempi j , le felle» i dinoti ; nè per altra 
ragione conlèruafì quella loro esalta- 
zione» che per elTerfi facrificati à DIO, 
e fi Gonfcrueranno al Mondo» finche fa- 
rà» e Religione » e Mondo. 

4. Le Croci Ipirituali, Ibno tutttt 
quelle affezioni di animo » che fi conlà- 
crano alla douuta riuerenza uerlò le leg- 
gi di DIO » e li configli, ed esempi ado- 
rati di Giesù Grillo. Di quelli parlò 
Dauide là doue dille : Sacrificium DEO 
f^intìu corUribulatus. Piai. y. v. 19. Sene- 
ca Filolbfo Etnico, c prìuo delle Dottri- . 
rte làcrolantc del nollro Euangeliò , con- 
templando un' Vomo » che facrificà alle 
virtù le fue Ibfferenze , lo uide talmen- 
te in alto » che lo pofe al merito di coa- 
bitare con D I O : ECCE PAR DEO 
DIGNUM : Vir jufim cum mald fortund 
€ompofitus* Parlaua Seneca di quelliVo- 
mini dà bene , che follencuano le ingiu- 
rie della fortuna , e le grauezze dell’ al- 
trui malizia» ma in quali espresfioni di 
maggior merauiglia non farebbe ufeito, 
fc fòlle uiflTuto alquanto dopo, ed auclTc 
conofduti vomini di tanta fortezza di 

U fpiri- 
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fpirito , di elegcrfi la pouertà, la conti- 
nenza, la foggezione^ per facrificare à 
DIO ogni pasfìone della noftra vmani-. 
tà, ancorché lecita, e lodeiiolc? farebbe 
anch’cifo concorlb con noi, àlienerarli 
su gli altari ed implorare il loro patro- 
cinio, come domeltici fauoriti della Di- 
gnità Regnante. Quando bilo^na fof- 
frire,e (acrificarfi alla religione, in qua- 
lunque modo , non bifogna dire « che 
dobiamo crocifigerci , ma bifogna di- 
re , che dobbiamo innalzarti : txaUari 
oportei. 

5. IL 

5. T^El mondo Politico, accade tutto il 
; roucrfcio; bifogna ben guardarci 
dalle esaltazioni , poiché quelle fono più 
croci, che non la croce della Religione: 
Tolluntur in dltum , ut lapfu graifiore 
ruant: Claude 

' 6. Quando Galba alzò Pilone al gra- 
do di Celare , lènza dubbio auerà cre>- 
duto.Roma, c Lui ftetib , che quell’ ad- 
dozione foflè il di lui innalzamento, 
fingolarmente nel uedersi preferito al 
Fratello fuo Primogenito , argomenta 
. indubitabile della maggiore tiia abilità 

à rc- 
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à regnare: pure non fu quella esaltazio- 
ne, ma precipizio: aucrebbe più lunga- 
mente uifluto,fè non fofTe llato ingran- 
dito , fù quella promozióne la di lui ror 
uina , cM fuo innalzamento fù il fiip 
abiflb. Non Uiflè j che trent’ un' anno , 
c non fù Celare ) che quattro giorni; 
meglio farebbe llatò per lui rellarc nell’ 
esilio , doue fù mandato da Nerone, 
che diuentar regnante con Galbàj e pe- 
rire. Pifo unum è^tricefimum £tàtii dn- 
humexplebat famd ipuam fortund: 

Din exul: quattriàuò Cafar properatd ad- 
optione: ad hoc tantum majori fratri pr£- 

Ì atuseJÌ, utprioit occideretur» Tac. Hill* 
ib.i*cap-48i 

7* (^ando Augnilo , dopò òppreffp 
il Trionuirato, rellò folo nell’Impero di 
Roma , edandaiia tirando la Repubblica 
al gradimentó, ò almeno aUà Iblferenza 
del Principato, andana olleruando que’ 
nobili , eh’ erano più attenti al Corteg- 
gio, e feruizij di Corte, e quelli promo- 
ucua alle più alte dignità dell’ Impero : 
Credeuano colloro a’ edere ingranditi 
nell’ acquino di que’ polli cónlpicui , c 
di eflerfi accomodati nella lóro fortuna, 
ma nella mente de làui e di Augullo 

U 2 mcdc; 


Dir - i.y GiiiigU 


3o8 «Capo Ventesimo §.11. 
medefimo, cadeuano nel più ignòmi^ 
niolb concetto , confiderati come tanta 
iiilisfima Canaglia , nello fcordarfi di es- 
fer nati conregnanti ad’ Ottauiano nel 
Dominio del Mondo, preferiircro à tan- 
ta gloria qualche maggior acquifto di 
uil mercede , e faceffero più cafo del ri- 
pofo d’ una vita animale, che dell’ azar- 
do nel foftenere la gloria della libertà 
Romana; Quanto quìs SERI^ITIO 
PRO AI PTIOR , opibust &bonoribt45 ex- 
toUebantur , ac noi)U ex rebus audì, tuta^ 
^prafentia , quam uetera , ^periculofa 
mallent : e Tiberio ftellb nc reltò tanto 
(candalizato , che nell’ ufcire dal Senato^ 
cd ofleruando la uanità , che moftraua* 
no neir afpettarlo, per fargli corteggio, 
non potè contenerli di esdamare : UFI 
HOAIINES W SERyiTFTEM 
PARATOSI qui tibertatem publicam no- 
ìebant , tam projed^e feruientium patienti£ 
txdebat : Tac. Ann. lib. 3 . cap. 6s» mentre 
coloro pauoneggiauanfi dell’ alto (cruif 
zio ottenuto : quella loro esaltazione, 
pareua à fpettatoti fènfati, ed à quel 
medefimo Prindpe, che li uoleua ferui- 
tori , cofa fi obbrobriolà , che tutti di*- 
cenano intcrnàmente , ciò che Tiberio 

con 
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con la ucce ; Oh che canaglia ! OH 
HOAill^ES IN SERVifyTEM 
PARATOSI mentre credeuanfi di es- 
fersi ingranditi ; troiiauì^nsi in infa- 
mia. 

8. Douiforo , e Fallante due Liberti ' 
di Nerone > fin tanto che furono con- 
tenti di mediocre figura , uifPero fenza 
perfecuzioni , ina quando furono in- 
granditi di autorità, e di ricchezze ecce- 
denti , allora perirono ambedue di Ve- 
leno : Uhertorum potiffimos 'veneno ìnter^ 
fecijfe crfditum eft : Doryferum , quafi ad- 
•verfatum nuptijs Popper , Pallantenty 
quod immenfam pecuniamy longd fenefid de- 
tineret Tac. Ann. lib.14. cap. 6'}- ^li Vo- 
mini , che non foprauanzano , iie di la- 
pienza, nè di fortuna fopra li altri , fou 
ifio in più ficuro (lato ; Cui minor fapten- 
tid , & fx mediocritate fortuna pauciora 
pericula funi; Tac. lib, 14.cap.69. poiché 
pella mente de’ Principi, per T ordinario, 
trouafi creduta quella mafUma di Go- 
uerno , che Sofibio , Aio di Brittanico , 
infinuò à Claudio , Cotto la fpeciola ap- 
parenza di zelo, per k di Lui ficurezza; 
che al Sourano , i miniftri troppo grarv 
di fon perfbnc pericolole ; Sofibius Brit- 

U } tanici 
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tarlici educator , per fpeciem benevoléntU 
monuit Qandium; AuRl VlAi, AT*- 
QUE OPES, PRINCIPIBUS IN- 
FENSAS; Tac. Ann. lib. ii. cap. i. e fu 
da qucfta forgente, da’ cui fu fparfb per 
’ le contrade di Roma tanto fangue Illu- 
Rre j poiché non foffriuafi alcun grande^ 
che ipiccaife fopra degli altri , ò per an- 
tichità di prosapia , ò per esorbitanti 
Ricchezze , ò per non curanza de ferui^ 
2ij di Corte, o per le molte dignità ami 
miniftrate , ò per qualche grande uirtii 
ammirata, poiché tutte quelle grandez- 
ze agl’ occhi del Regnante compariua'^ 
no delitti » da non lafciarsi inipunitij 
NobilUaSyOpu, omìffi, geftique bònores prò 
crimine, ^ oh virtute^ cerpijjimum exitium ; 
Tac. Hift, lib. I» cap. 3. 

9. Don Antonio Carafa Marefciallo 
di Campo di Leopoldo Imperatore , de- 
ftinato al comando dell- esercito Cela- 
reo in Italia, non uolle partire che con 
plenipotenza, ed autorità indipendenti , 
non folitc concederli ad altri di quel 

§ ;rado , e le ottenne : l’ Ambafeiatore di 
pagna Marchefe di Borgomainero » 
Vomo di gran laperc nelle colè del 
Mondo, cd allora fuo amico , gli fece 

dire 
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dire 5 che congratulauafi del Comando 
ottenuto , ma condoleuafi della pieni- 
potenza , con la quale partiua , poiché 
in quella tanta autorità, uedena il peri- 
colo della di lui fortuna , come appon- 
to fiiccefle poiché arriuato à Torino , . 
cd accolto da qual Duca , mentre ftaua 
conuerfàndo , , lènza molta diftinzione, 
credette , che il Duca di Sauoia non lo 
riceueflc con tutto T onore , douuto al- 
la di lui Angolare autorità; e configliato 
dal fuQ disgufto , cominciò à cozzare 
con quel Principe , il quale lo feccTÌc- 
chianiare alla Corte , doue rinunziata 
ogni Carica militare , procurò d’ eflcr 
mandato Ambafeiatore Cefarco à Ro- 
ma , ma prcualendo le oppofizioni di 
Sauoia , che tirò al fuo partito il Rè di 
Spagna, ed il Pontefice, gli fò ritrattata 
la mifilone à Roma , onde rimale lenza 
alcun impiego in una Corte , per la 
quale aucua tanto faticato , e tanto ac- 
quiftato di onore nelle Cariche militari, 
c Politiche, follenute confommo talen- 
to , e fommo decoro ; onde appreflb 
del rammarico , in pocchi giorni eli feb- 
bre, morì accorato , c fi ucrificò il prò- 
noftico dell’ Ambafeiatore di Spagna, 

' - U 4 che 
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che quel Tuo fouerchio ingrandimento » 
farebbe ftato il di lui precipizio : e di fi- 
mili auuenimenti fòn piene le Morie di 
tutte le Corti del Mondo. 

IO. Alle grandezze della Rèligione » 
quelle disgrazie non poflbno fuccedere, 
perche fon fondate nelle ftefle disgrazie, 
tanto poco le teme, e làpendo Grillo dì 
douer eflère crocifilfo , dimandò la > 
fteflà Croci fi sfine , fuo in- 
grandimento. 

tXALTARl OPORTET FILIUM 
fiOAUmiì. 
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Politica, e Religione 

CJPO VENTESIMO 
PRIMO, 

DEUS DILEXIT 

MUNDUM. 

CafollL^,i6. 

j» W AEccarono . gli Vomini, ma Dio 
non lafciò di amarli : DEUS 

I dilexit Alundum : e talmente li 
. amò) che diede loro il Figlio fuò 

Vnigenito : ut Filium fuum unigmitum da- 
ret :V vomo peccando fi tofle dà DIO, 
c pio amando fi diede all’ Vomo, non 
perche auefle peccato , ma perche po- 
tefie aiutarli ad ulcir dal peccato, e nell’ 
aiuto , trouò il uero oggetto del fuo a- 
more, che tu la propria conuenienza, c 
quella conuenienza fù , nel fomminillra- 
re alla noUra ReL'gione il modo dt pagar 
il debito , che uerlb la Diuina Giuftizia, 
peccando aucuamo contratto: Li Dei 
della terra, che lòno i Principi, Luogo- 
Tcnenti di Dio , nel Dominio temporale 

U f fopra 
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fopra di noi , quando imitano quella 
Diurna Politica , reftano anch* esfi 
fodisfatti dà loro fudditi , li quali co«- 
tribuifcono ciò , che mole il Padro-- 
ne , quando il Padrone li aiuta quando 
puok. 

5 . I 

2. l^Opo il peccato d’Adamo, c prima 
L/ dell’incarnazione del Verbo, tri- 
butauano gli Vernini à DIO molti la- 
cri ficij , in fegno del loro Vafallaggio , 
mà li tributi èrano troppo uili , per un 
tanto Souratio, non eflendo maggiori, 
anzi non eguali , à quelli, che tributaua 
un Vignaiuolo, ò un’Agricoltore al Sig- 
nore del Ilio Villaggio, Sacrìficauafi un 
Vitello, un’Agnello , un Caprèttò , un 
Montone, unlSuc; un paio difortorcl- 
Ic, un paio di Colombi? una fcodella di 
Farina, impaftata con oglio , incenlo, e. 

Tale ; un manipolo di Ipiche non ancor 
bionde , ed altre Umili cofe , fpecificate 
nel Leuitico , e non rifiutate dà D I O, 
qualora le gli olFeriuano con buon Cuo*» ^ 
re ; In odorem fua’vitatu : Leuit. cap. 2. 

V. 9. pure non poteua DIO gradirle’, 
come pagamento, adeguato " d noftro 
. debi- 
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debito 5 nè come cofe degne di quel ris- 
petto 5 à cui doueuamo una fodisfazio- 
ne d’infinito ualorc. 

3. Àbramo , che fapeua la gran parti- 
ta , che ftaua aperta nella Regiftr atura 
della Giuftizia Diuina , per conto della 
noftra vmanità , credette di fegnalare la 
lua diuozione uerfo DIO , con fàcrifizio 
molto maggiore di quello , che pratica- 
. uafi di cofe mfenfàte, e di Animali fenza 
ragione? e credette di fcancellare affatto 
il gran debito? (entendofi dà DIO fteflò 
dimandare il Figlio fuo unico in facrifi- 
7Ì0 : ToUe filium tuum unigmtum , querfi 
iiligu^ Ifaac, in tmam Dìfionis, 

atque ibi ojferes eum in Holocauftum : Gen, 
cap. 22, V, 2 , obbedì Abramo ? conduffe 
il Figlio fui monte ? e già intrepido al- 
zana fuir innocente vittima il colpo fa- 
tale ? quando Tenti dirsi : non extendas 
manum tuam fuper fuerum, neque facias illi 
quidpiam V, 1 2. perche nè meno poteua 
DIO accettare in Tua fodisfazione un fa- 
crifizio macchiato della colpa d’Adamo, 
onde non era pofhbile , che un Reo ' 
fosfè mediatore di grazia per Te mede- 
fimo. 

4. Abc- 


N 
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4, Abele informato dal Padre , che 
doueua nafeere un’ Vomo , il quale col 
facrifizio della Tua Perfona auerebbe ri- 
parato il di lui delitto , fcriuono molti 
Rabbini, che uedendo il Fratello’, uenirf 
armato contro di Lui per ucciderlo, im- 
mainandoli , che forfè la fua morte , 
folfi quella, che era deftinata per fodis-r 
fazione della colpa del Padre» non fugg 
il colpo e uolontieri lafciò facrificarli 
per comun beneficio ; ma ne meno di 
Abele poteua DIO efìfer contento, per 
elTer’ anch’ elfo reo in Adamo, e perche 
Caino, non fù lacerdote, mà Aslàsfino, 
il quale non pensò di facrificarlo à DIO, 
mà intele unicamente di confacrarlo al- 
la propria palUonc : iratus efl Cain De- 
hementer Gen. cap. 4. y. y. nè quadraua al 
decoro di Dio , accettare per lua Ibdis- 
fazione lo sfogo d’ un’ Vomo brutale, 
poiché le bene fii Abele innocente, la di 
Lui innocenza era uirtùfua Perfonale, c 
non del làcrifizio , nè giouò , che folTc 
Tanta l’ intenzione d’ Anele nel lafciarli 
uccidere nel fuppollo di giouare con la 
fua 'morte alla disgrazia del Padre, poi- 
ché un ucro làcrifizio , non deuc auerc 
la fua perfezione nella fofferenza , mà 

nella 
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nella uolorttaria offerta; Ohlatus ejiyquid 
ipfe nuoluit, Ifa. cap. 53. v. 7. 

f. Solamente dopo, che DIO: Sie 
dilexit Alundum , ut FiHum fuum unigeni- 
tum darei : cioè à dire ; lòlamente , dopo^ 
che DIO ci hà aiutati, con farci nafcerc 
un' Vomo capace di fare il douuto pa* 
gamento", la Religióne arricchita di tan- 
to donatiuo , fi è trouata in iftato di far 
il fuo douere; non pensò piiVà facriftca* 
re Animali, fpiche,farina,òPcrfone dà 
non poter far comparfa auanti DIO ; mà 
làcrincò, e facrifica un’ Vomo d'infinito 
meritò ; onde uà gloriofa di auer tro»- 
uata la vittima di adeguata ^ anzi di Ib- 
prabbondante compenfazionc ad ogni 
colpa paffata, e pofiibile: Vn'vomo di 
cui pubblicamente DIO , con ùoce fen- 
fibilc , fi dichiarò non fblamente di effer^ 
ne Ibdisfatto , mà di auernc pofitiuà 
compiacenza : Htc eft Ftlius meus dtle^ 
in quo mihi complacui. Matth. cap. 3. 
V.17. Cosi gli Vomini furono aiutati, e 
Dio contento. 

§. IL 

6 * J^Arimeilté nel Mondo Politico, óg« ; 
1 . ni Sourano , che pretende gran 

tri- 
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tributo da fuddìtì , non deue fpogliarli 
prima che fiano ueftiti,mà deue ueftirli, 
acciò poffkno à tempo fpogliarfi ; arric- 
chirli , acciò poflkiio ùiuere j e pagare ; 
farli Padroni di molto , , acciò molto 
profitti la loro fo^gezione ; nè quella è 
fola póliricà , ma in oltre è neceflaria 
giuftizia i poiché il dritto * che hanno li 
Principi 5 di esigere tributi dal fuddito , 
è fondato nel lùppofio ^ che il fondo 
pofTeduto dal fiidaito fìa uenuto dalla 
generofità » ò dalla tolletan^a del Prin- 
cipe , altramente non farebbe il fuddito 
obbligato ad alcuna contribuzione, anzi 
lion farebbe fiiddito , poiché trà gf Vo- 
tnini di egual natura, non può elTer fog- 
gezione , e Dominio , che per contratto, 
nè fegue mai contratto lenza la comu- 
nicazione di qualche bene; quindi è, 
che dille Giesù Grillo ; Beatius eft magu 
4 are , qukrn àccipere : Aft. cap. 20- v.3f. 
poiché il riceuere , fonda il titolo della 
fèruitù i come il dare , fonda il titolo 
della Padronanza ; e quella Dottrina 
, pare fi contenga in quelle parole dello 
V Spirito Santo : Rex fapiens STABILI- 
• MENTUM PO PUH EST Sap. 
Cap.é.V. 2 ^# 

7 * Nel 
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7. Nel tempo, che Trajano , addo- 
tato in Figlio dairimperadore Cocceio 
Nerua , s' ingenua nel gouerno di Ro- 
ma , accadde nell’ Egitto ftraordinaria 
icarlezza di formento , onde qiie’ Popoli, 
auuezzi all’ abbondanza del pane , fareb- 
bero ben tófto periti, fe non foffero , in 
breue tempo foccorfi , e la cagione di 
queUa mancanza ueniua, che il Nilo, 
non àiieiià quell’ anno inondate le uicine 
Campagne , ónde inaridito il terreno , 
lòtto quel clima caldiflimó , nón ebbe 
umore ncceffario pet uniettare i femìna- 
ti, è dar nutrimento alla meffe , e non 
fù la lolita raccolta, con la quale il pàelc 
manteneUa i fuói abitanti , e di più pa- 
gana il tributo in natura all’Impero Ro- 
mano , che in denaro non le farebbe 
Rato poffibile , temendo in oltre , che 
cffencfo Róma popolata di parecchi mil- 
Foni di Perfone, e che uiueua il più del 
granò dell’Egitto, farebbe flato forzato 
quel Regno , à trouarc alerone la folita 
contribuzione , con uiolenze non foffri- 
biF , mà però praticata dalla Soldatefca- 
Regnante Traiano , che intendeua l’ e- « 
conomia de’ Principi, non pensò alla ro- : 
uina d’ un paefe necelfario alla confer- 

nazio- 
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vazione di Roma , nià (1 applicò ad aiti* 
tarlo 5 acciò fi potelTè mantenere tribu- 
tario , c non fòlamcnte non V obbligò di 
cercare à proprie loro ipefela lolita con- 
tribuzione di grano in altre Prouincie» 
ò dell' Affrica, ò dell’ Alia , mà ne con- 
gregò egli infieme dà tutti li Magazeni 
delf Impero tanta copia, che prouide tut- 
to il bilbgneuole al mantenimento di 
Roma , e di più lòmminiftrò all’Egitto, 
tutto quello , che quei Popoli afflitti pOr 
teffero bramare per il loro pane , e pef 
femìnare di nuouo le defòlate campagne; 
ed in tal modo aiutati gl’ Egizi] dalla 
prouidenza del loro Principe , trouaron- 
si nella uicina citate in fqrza , non folo 
di reflituire, quanto fu loro anticipato, 
mà poterò inoltre profèguire nell’ annuo 
tributo d’un’abbondantilTlma Flotta al- 
la riua del Teucre , prouifione , che à 
lungo andare non poteua raccogliersi, 
nè da tutta l’ Italia , nè dà molte altro 
Prouincie infieme: e l’Egitto, cheface- 
uafi gloria d’ elfer Padrone de’ luoi Pa- 
droni , à caufa , che per la naturale fua 
fertilità fomminiftraua loro il pane, co- 
nobbe che larebbe perita, fe non foflfe | 
Hata quell’ anno luadjta de’ Romani , K : 

quali I 
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quali con la uirtù del Gouerno , lo Zep- 
però conleruar tributario , con reccarle 
dà uiueré : erat de F^cundiffimi 

^mte, SI LIBERA FUISSET. Plin. 
raneg. cap. 39^ rrià bilbgna fóggiongere 
con egual uerità » che ^ lì Egizi j quella 
ùolta foffero periti di fame, Roriia aue- 
rebbe douuto peiirare à sgrauàrsi di 
tanto popolo ^ perché farebbe perita 
anch’ella, per la mancanza del pane: 
La nazione fuddita aiutata i fù la falute 
della nazione Regnante , che aiutòi La 
ticchezzà de’ Principi fi raccoglie dai Po- 
poli, mà la ricchezza dei Popoli featuris- 
ce cóme della*prima fua forgenté dalla 
prOuiderìzà de’ Principi; à quella guifa, 
che li fiumi , giórno , é notte corrono 
à portar tributo almare; giorno, e not- 
te fiicchianó F umore del medefimo 
mare 5 per fbmminiftrar le acque à le lo- 
ro Fonti^ Le piante fecondano il terre- 
no Có^ lemi , perche han riceuuto in altro 
feme il loro elfere : doue raccogliamo 
ima Ipica , abbiamo dato un granello. 
Vno Secchio ili prefèntà il Uoftró ritrat- 
to , perche uoi con le fpede della uoftra 
prelènza gliene auete data Fimagine: 
tutto ciò 3 che deue renderli , deue prima 

X rico- 
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riceuerfi : quindi è, che à DIO dobbia- 
mo tutto, perche dà Lui riceuiamo ogni 
cofa. 

8. Enrico IV. quando arriuò alia Co- 
rona di Francia alzato dalla fua vktLi, 
c dalla Tua fortuna , ardì di concepire 
Ipcranze maggiori alla Monarchia uni- 
verfalc d’Europa, e fapendo, che al con- 
feguimento di tanta imprefa ricchiede- 
uanfi grandi eserciti ed’ era necelTaria 
gran raccolta di denaro, non determinò 
d’impouerire il Tuo Regno per riempire 
Ja calfa di Guerra , ma si applicò ad ar- 
ricchire prima il Regno , da cui polcia 
potelTe dimandare , quanto gli conueni- 
ua per il uafto dilegno , che aueua con- 
cepito di farsi Monarca d’Europa. Re- 
golò i Magiftrati fopra del comercio, 
con ogni ftudio , acciò folTe trouato il 
modo di tirare in Francia il denaro del- 
le nazioni ftraniere ; conftituì tale pram- 
matica, che il denaro poteflTe girare, ma 
non ulcire del Regno : diftribui le folite 
grauezze de’ fudditi con tal proporzio- 
ne , che appoggiate alle Ipalle di tutti , 
potelTero piu facilmente portarli ; tenne 
rigorolà ofleruauza delle Leggi del Re- 
gno, la quale rendeua utile al Fifeo la fa- 
cilità 
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cilità del peccare : Softencua in credito 
le iinanze per poter efler Padrone del 
denaro altrui ; cooperaua con priuilcg- 
gì, e grazie alla propagazione delle arti, 
acciò non foflè lènza tondo, chi era lèn* 
za poderi , ed acciò la plebe • potesfe far 
del tempo un capitale; e della fatica un 
patrimonio: non permetteua, che fi di- 
uertislèro à Ipclè perdute li fusfidij della 
' milizia; e con fimili altre lodeuolillìme 
ìnduftriepotè formare, lenza rouinadel 
Regno Un potentiUimo Esercito 9 per 
mezzo del quale auerebbc fatte grandi 
conquide , o almeno ridotto à grandi 
anguftie molti altri Regnanti, fé n 3 pun- 
to d’ ulcirc in guerra , non fuslè reftato 
' improitifamente uccilb* 

9. La Repubblica dì Venezia , atten^ 
tìlfìma à tutto ciò , che riguarda il buon 
gòuerho , è arriuata à tal finezza; cbe 
per aiutare il Popolo , occupatisfimo in 
ogni arte , e manifattura , acciò posla 
profittare del lìio Jauoro , ha inftituite 
certe Ibntuofe funzioni nell’ anno , che 
allettano la curiofità de ftranieri , c nel 
tempo del Carnéiìalc, permettono tanti 
curiofi diuertimenti , che trouanfi in 
quel tempo concorrenti innumerabili, 

X 2 li 


Digitized by Coogle 



324 Capo Ventesimo Primo §.11. 
li quali lafciano confiderabil contante in 
mano di quei mercanti 9 Artefici 9 c di 
tutta la plebe 9 che profitta del Foraftic- 
re ; quindi il popolo non fente grande 
incomodo nel pagare i foliti dritti al 
Principe 9 e quando alcun Cittadino 
crefee à confiderabil patrimonio 9 gli 
uendono la nobiltà, non folamente per 
tener tutta la ricchezza nella fazion Do- 
m inante , mà per tirare alla Repubblica 
il denaro priuato , con piacere di chi lo 
sborfa. In quello modo li Principi, 
applicati al proprio iiantaggio, ftudiano 
come promouerei uantaggi delluddito, 
non confiderandoli cole oillinte, mentre 
uengono à uicendeuolmente giouarfii. 

Quella è la politica adorabile 
di DIO. 

SIC DEUS DlLEXrr AfUìJDUM 
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Politica, e Religione 

- CAPO VENTESIMO 
SECONDO. 

QVI male AGIT, 
ODIT LUCEM. 

Cap. Ili, V. 20. 

jt il peccatore odia V altrui noti- 

zia, è lantisfima quella Religio 
ne, che obbliga il peccatore a fco- 
prirfi da fe medefimo, perche lo li- 
bera dà quefta pena , che odia , e facen- 
dolo Giudice di femedefimo, lo fcioglic 
dair ignoniinia d' efler condannato dà 
^ altri ; e perche il peccatore odia la luce, 
* farà politica /ar/i ignorante dell altrui pec^ 
care, per non incorrere nell’ altrui odio, 
mentre : qui male agit^ odit lucem. 

§. l 

2. ¥L peccato moftrò la (ha uilifllmain- 
J. clinazione di nafcondersi , in quel 
primo momento , che fedulTe l’ Vomo. 
Non sì torto peccarono li primi nortri 
Parenti, che andarono fubito à narton- 

X j derfi; 
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derfi : Atfcondit fe Adm , ^ Uxor ej^ : 
Gen. cap. 2. v. 8* c coprironfi prima coq 
le foglie più grandi , che poteftcro in vi- 
cinanza trouare ; Confuerunt [olia ficùs, 
^fecerunt fibi perizomata v. 7. ma non , 

f iouù il loro nafconderai , {>oidie la Re- 
gione 5 per uia delia finderifi penetrò 
-loro nel feno: e Tenti Adamo cniamarft 
come ad alta voce : Ubi es? v.»^. e con- 
uenne coftitiiirfi in Giudizio , doue fu 
formato il procello , nè giouando ad A- 
damo Icularfi sù la tentazion della mo- ^ 
glie, ne à quella incolpare il Demonio , 
fu pubblicata la fentenza , ed eseguita 
immantenente la pena : Emifif eum Do^ 
ffiinus DEUS de Par adì fo ^oluptatis: 
Gen. cap. }. v.23. e reftò pubblico il loro 
delitro auanti tutte le creature della ter- . 
ra, e tutte le intelligenze del Cielo. 

3. Que’duc Impollori delPinnocep- . 
te Sufanna con quante cautele non pro- 
curarono di nafcondere l’ infame loro 
calunnia? La confidenza della loro pas- 
fione reftò fecretilllma tra di loro : l’ a- 
làlto dato alla pudica matrona feguì 
dentro lin Bolco, doue non fù orecchio, 
che li udifte, nè occhio , che li uedelTe: 
nè potendo espugnare la coftante oneftà 

della 

I 
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della bella Eroina , V accufarono al Po- 
polo d’ auerla trouata in adulterio : La . 
loro canizie , il loro carattere facerdota- 
Ic , la dignità di Giudici, nafcondeuano 
ogni folj 3 etto di menzogna : e uenendo 
la pouera Su/ànna condannata alla mor- 
te; non ebbe altro ricorfo , che alla Re- 
ligione : à Lei uoltò tutta la fua confi-*, 
denza , c con V efficacia di quelle lagri- 
me, che fuol ftillarc la pietà per gli occhi 
d’ un innocente : DIO eterno, dille à cui 
lòn feoperte tutte le cole nascofte , anzi 
tutte le cole , che non fono , uoi fapcte 
la mia innocenza : Deus £terne, qui ab- 
fionditorum es cognitor , qui nofÙ omnia ^ 
antequam fiantj tu fcis, quoniam j 9 lfum te~ 
fiimonium tulerunt cantra me , ^ ecce mo- 
rior ycum nibtl borumfecerim, qwe ifli ma^. 
litiose con^ofuerunt cantra me : DanieL 
cap. 13. V. 42. &c. non fù la giufta preg- 
hiera , indarno espofta : Ecco Daniele 9 
che grida al Popolo, douerfi ricondurre 
in Tribunale la condannata Matrona , ac- 
curata dà falfi teftimoni : Li esaminò 
elTo lèparatamente , e conuinti di men- 
zogna , furono trucidati , c Sulànna re- 
ftituita con fommo onore all’ afflitto 
marito , foopei ta la calunnia dalla Rcli- 

■ X 4 gionc. 
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gionC) à dispetto di tutta la fecretezza,-^ 
con la quale i calunniatori la teneuano 
nalcofta , dando tutti lode à DIO ; Qui 
falvat ^erantu in /e. v, 6o. 

. . 4. Più nascofto , e non meno esecra- 
bile fu’ 1 peccato di Dauide ; mandò V- 
ria con lettere à Gioabbc , ( che allora 
trouauafi all’ imprefa di Rabba Città de- 
' gli Ammoniti) nelle quali ordinauagli 
di mandare all’ attacco, dè Nemici Vria 
in luogo, douc reftasfe ammazzato: 
Ponite Jjriam ex adverfo belli > ubi fortU- 
fimum eft fr^lium, derelinquite eum 9 ut 
percujfus tntereat. 2 , Reg, cap. iit v*. ly-* il 
motiuo di quella crudeltà era peccato 
forfè plf^ grande» perche miraua alla ra* 
pina della di lui moglie^ quella intenzio- 
ne, non era nota ad alcuno, e la ritenne 
nascolla nel più profondo del iuo cuo- 
re ; e Ibguita la morte d’ Vria» credette, 
che non farebbe mai penetrata alla luce,* 
pure quando meno fe’l credeua> ecco 
all’ udienza il Profeta Nathan , tutto 
pieno di fcandalo per l’olfelà Religione, 
nell’ oppressone delpouero Vria , che 
gli Ipiega innanzi tutta la lìia iniquità, 
gl’ intima il gaftigo Diuino , Ibggion- 
gcndogli ; Tu enim fecijii abfcondSe; ego 

autem 
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dutem faeiam uerbum iftud IN COiV- 
SPECIU OMNIS ISRAEL y ET W 
ComPECTU SOLIS. V. 12. Il pec- 
cato non uolcua luce ; Qui malè agìty odit ' 
lucm , c la Religione lo Roprì auand tut- 
to il Regno d’Ilraele, c di tutto il Mon- 
do : In fonIpeSu omnts Ifraelj ^in Qonfj^Su 
foliSf 

f t Dopo la uenuta di Giesii Crifto , 
la Religione fpinge più oltre le fuegiuftc 
pretenfìoni nello fcoprimento de’ noftri 
più occulti peccati , e vuole indispenfa- 
pilmente che noi ftesfi andiarno à riue- 
larli al Confedore , e che ne lentiamo 
fommo roflbre, e mortificazione, obbli- 
gandoci non folamente à (top rire i fatti, 
e le parole peccaminofe , ma li più arca- 
ni penfien 5 c le più fecrete intenzioni, 
acculàtori e Carnefici di noi medefimi : 
c ben ci (là , poiché fé il peccato ci (e- 
duce ad odiar la luce, lanecellltà di met- 
ter in luce i noftri mali ci inducca ad o- 
diare il peccato , e benché in quefto 
Mondo non efcano , che alla notizia del ' 
facerdote, non dimeno pafleranno nel 
giorno dell’ vniuerfal Giudizio alla luce 
pubblica di tutto l’uniuerfo; con quefta 
diverfità: che quelli, che pccurono, e 

X j uollc- 
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uollero nafcondere il loro peccato , 
iieranno in pena la luce, che à quelli» 
che riueleranno le proprie colpe, accu- 
* latori di le medefimi, la medifima lucc^ 
c pubblicità farà di gloria , auendo fu- 

I )erata con la genéroìità del pentimenta 
a uiltà della colpa , la quale nel Tribu^ 
naie della Religione uien Tempre affblu- 
ta, quando dà femedefimo il colpeuole 
hà fatta giuftizia , e coperta col pianta 
la luce degli occhi , come odiò prima^ 
la luce del fòle. Qui male agU , oziti; 
eem. 

§. II. 

é. /^Uefto paflTa Tempre tra ’l peccato,^ 
, e la Religione , quello di nalcon-i 
derfi, e quella di pubblicarlo , mà tra noi 
altri Vomint, corre tutt’ altro risguar- 
do, eflendo molte uolte necellàrio, 
mollrare di non conolccre f altrui malirt 
zia , anche quando ci si discopre chia- 
rilllma , per non incorrere nell’ odio ^ 
chi pecca, ed odia la luce. 

7. Dopo celebrate V eTequie di Aur 
gufto, si congregò il Senato Romano 
per Tupplicare Tiberio, à Tuccedergli nel 
gouerno dell’ Impero ; Tiberio, che nulla 

più 
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più defideraua , rispofè con affettata in-> 
diferenza : Che per regere tal macchina fi 
ricbiedeua una mente , come quella di Augu~ 
fio y da cui fu chiamato a qualche fola parte 
del pefo , ed auejje per ejperienza conojciutoy 
quanto f offe dificiley ed azardofo il caricarsi 
di tutto ; e che in una Citta appoggiata fo~ 
pra foretti di tanta fama , meglio farebbe 
fiato difiribuire tra molti i mintfteri del go* 
nerno : Conobbero (ubito que* fàui Se- 
natori r arte maliziofa di Tiberio , di 
uoler in quel modo non curante , fco- 
prire ? ehi gli era Amico , e quali ucftigi 
reftaflèro ancora in Senato della pubbli- 
ca libertà; fingolarmente fapendofi auer 
già feritto a gl’ eserciti , che egli era fuc- 
ceduto intieramente all’ Impero d’ Au- 
gufto 9 e che farebbefi fatto per forza 
affoluto Padrone , fè non lo aueffero uo- 
lontariamente riceuuto , anzi eletto per 
tale : pure niuno moftrò di accorgerfì 
della di Lui fimulazione , anzi temeua- 
no, ch’egli s’accorgeffedel loro conos- 
cimento: Patribm unta metta SI /M- 
TELLIGERE t^lDERENTUR. Tac. 

Ann. lib. i. cap.ii. e per coprire la loro 
conofcenza , e fingerli femplici , fi pofero 
ginocchio con le lagrime agli occhi , 

Cd 
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Yt4S Seianus , lentum Tiber 'tum in meditane 
do , ubi prorupiffet , trijiibw di3is\ atrocia 
faSta conjungere. Ann. lib. 4. cap. yu 
Quindi è Sauió configlio andar ben 
guardinghi, nelriloftrarfi troppo perfpi- 
caci j quando fi tratta con gente di cat-^ 
tiua intenzione, poiché gioua imitatela 
politica di quc’ prudenti Senatòri Roma-* 
ni; quibus unusmetus^ SI WTELH^ 
CERE yiDÈRENfUR. 

8» •Agrippina , Madre di Neróné# 
trincipeira di grandiflimo intendimen- 
to, "caduta in mare, per efierfi aperta nel 
fondo la Galèra, (òpra della quale tia- 
ucrfaua il Golfo di Bàia per andare à Ne- 
rone nella Villeggiatura di Bàùló (uol- 
gannente Bagola Villaggio delizioìò fi- 
luato trà il promóncòrio Miflcno , ed 
il Lago LiiCrinò , oggidì Lago d'Auer- 
no) dopo efierfi àgran pena ialxiata dal 
naufraggiojè con T aiuto de’Bàtelli (ac- 
corfi per fbccorrcrlà) trasportata à cer- 
ta fua cafa di campagna fui predetto La- 
go Lucrino: confiderando ilfuo perico- 
lo, conobbe fiibito, che la Galera douet- 
te eflere artifiziolàmente coftrutta , per 
farla perire , e che Nerone fuo Figlio , 
^ueua in tal modo macchinata la di Lei 

perdi- 
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' tro motiuo Gneo Pi/bn'e , dopo auer 
auudcnato Germanico per comando di 
• Tiberio, folTe poi dà Tiberio ftefTo abban- 
dorìato alla disperazione (in cui s^uccife) 
lè non perche reftaflè eftinta nella di lui 
morte la notizia del reo comando. 

IO. Quindi pure fi comprende,' ón- • 
de dcriui l’odio, che p.ortafi ai traditori, 
dà quei medefimi , a’ quali giouò il tra- 
dimento , non perche uedanfi maluo- 
lontieri quei iftromenti , che furono li- 
tili al confeguimento di qualche bene , 
mà perche in Esfi fi mira il delitto poflp 
in luce, la di cui notizia è quella , che fi 
odia in coloro: e però làuiamente diflc 
Giocafta ad Anti^no : NuUum ielle me 
fiet nefas : Sene. Thcb. 3. fapendo, 
che Ipefiè uolte porta in faccocia la fem 
tenza della propria morte, chi porta in 
capo la feienza dell’ altrui fceleraggine. 

. II. Così agl’ingrati fono odiofi li 
j benefattori , à difcoli i compagni ben 
' Gofliumati ed’ ogni altro virtuolb fog- 
getto , il quale col fiio paragone faccia 
/piccare l’altrui codardia, ignoranza, ò al- 
tro difetto, farà fèmpre dà quelli malui- 
/ fio : efiendo principio fèmpre uero , che : 

QUI MALE AGIT, ODIT 
LUCÈM. Poli- 
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Politica, e Religione 

CAPO VENTESIMO 
TERZO. 

DIMORABATUR 
CUM BIS. ET BA- 
PTIZABAT. 

Cap.lll. v.JJ. 

fi OilVerfare è atto della ulta Ci- 

M uile ; battezzare è atto della 
Religione; Cosi l’ Verno deuc 
iiiuerè ciuilrhentej e religìolà- 
mente i GiesùCriftonon (blamente co-, 
sì uiueua^ mà di più, con quei medefìmi 
conucrlàuà, con li quali esercitaua il (a-» 
crofanto miniftef o , acciò fi uedefle dà 
tutti, ch'egli era Tempre lo fteflb, quan- 
do diftribuiuafagramenti, e quando (èa- 
ua in conuerlàzione: e però quei mede- 
fimi, che lo ttedeuarto nelle funzioni (a- 
cre , lo doueuano praticare nella uita 
domeftica; Frà le funzioni della Religio- 
ne molto occupauafi nel battezzare, per- 
éjffer quello il diJUntiuo della [ua Religione ^ 

che 
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che andaua fondando , c tra le molte ' 
funzioni della uita Giulie , quella > che 
più ci fa conofcere , e di corner fare in 
pubblico , come si uiue in priuato : quando 
non abbiamo cola in noi , che non fi pos- 
fa Gonolcere, che con noftro uantaggio. 
Quefta era la Religione, e la Politica di 
Giesù Grillo ; Demorabatur cum eis , 
baptizabat* 

s- I- 

fi. % /finendo Giesù Grido ad infiìtuìrtì 
V una nuoua Religione in tempo, 
che il mondo era pieno d’ Ebrei , e di 
Gentili , conuenìua inuentare un diftin- 
tiuo dluerlb della Girconcifione,proprìò 
carattere dell’ Ebraìsmo, c della incifio- 
ne , proprio marchio del Gentilefimo ; 
inltìtuì per tanto il Battcfinio,.innome 
delle tre perfohe Diurne , le quali tutte 
ìnteruennero fenfibìlmente nel battez- 
zarìì dì Grido: Pater in 'voce^ come os- 
ferua T iVngelico, Film in Humand natU’- 
rd , ^ Spirttus SanSus in Columbd» 

3. Non uolle Grido alcun Segno per^ 
manente nel Gorpo , come portano gl’ 
Ebrei , ed i Gentili , perche elTendo il 
taglio della carne , fatto per memoria 

Y fenfi- 
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fenfibile , innegabile , perpetua , refta 
marchio di perlbna vile, della di cui fe- 
de 5 ed affezióne dubbita molto il Pa- 
drone , mentre ha uoluto metterla in 
neccflità di non poterfène feordare , nè 
di paffare ad altra Religione, lenza poter 
effer conuintodi Fellonia: GiesùCrifto 
per tanto , che inftituiua una Religione 
di libertà, e d’ amore ; Vos enim in liber- 
tatem uocati ejiis Calati cap.y. v. iji non 
fumtis AncilU Filii , fed libera Galat. cap. 4^ 

V. 30. fi contenta , che il noflro carattere 
fi fcolpifca. nell’ anima ; e che la noftra 
fedel corrifpondenza , con gli atti fre- 
quenti, e dinoti della noftrà gratitudine, 
hon aucrà bifogno d’auer’ il corpo mar- 
cato , come gli Animali , per far fapere, 
che fiamo di Giesii Crifto ; fe non in 
quanto potrebbe effer fegno , non auer 
Pegno : fiippolto che non fofle trouabile 
. alcun’ Vomo , fenza qualche indizio di 
qualche Religione. 

• 4. QualV omo di lano giudizio , può , 
negare una fomma gentilezza di Giesù 
òifto , Inftitutore della noftra Religio- 
ne, trattando con noi, come feDio cer- 
' cafle modi dà guadagnare la noftra be- 
neuolenza , e fi folte (cordato d’ efler 

- / fignor 
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/ìgnor dispotico , con (bmma giurisdir 
zione , fopra delle noftre perfone , e di 
ogni cofa noftrà ; ed in ucce di quel fan- 
gue, che gli farebbe ftatò cònlàcrato in 
qualche nóftra ferità ^ riibruò à pagarli 
fopra del fanguedelfuo Vnigenito,con- 
I tento , di riceuer dà noi im lemplice la- 
‘ uamentó d’ acqua comune , in tcftimo- 
nianza,e tributo delnoftro Valàllaggio, 
fenz' alcun minimo dolore dei noftri 
fenfi, e fenz’ alcun pericolo della noftra 
tiita , come incontraiiafi nella Circonci- 
fione, e quella doueuafi fare nell’ ottano 
giorno dopo del nafcimento , acciò non 
fi troualTe il Bambino in tanta tenerezza 
dà foccombere allo fpafimo , fe quella 
dolorofa funzione fi celebrafie , fubito 
nato j e non folfe tanto crefciuto dà po- 
ter far contrailo alla lèuerità di quel 
tagliói 

fi Mà quella non fu la maggior fi- 
nezza del nobilifilmo cuore di Giesù 
Grillo , nelle inlHtuzione del Battefimo, 
' ue n’ è un’ altra più grande. La Cir- 
concifione^ come orferua fin Tomafo 
cominciò in Abramo , il quale uedendo 
la maggior parte degfVomini caduti in 
Idolatria , e che gV Idolatri incideuano 
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i loro Bambini , per facilitargli il modo 
del loro peccare ; inorridito il fanto Pa- ^ 
triarca della brutalità loro , uolle circon- 
cidere i profeflTori della uera Religione 9 i 
non folamente per diftinguerli dal Gen- , 
dlcfimo , ma per difficoltarli l’imitazio- i 
ne delli esecrabili loro coftumi ; conve- 
nienter futi injìituta Cìrcumeifio, tunc, 
non ante, adprofitendam fidem,^ad MI- 
NUENDaM CARNALEM 
CUPISCENTIAM prima 2. q. 70. 
a. 2. ad p. eccoui eccoui ora la finezza 
di GìesùCrifto: non uolle difficoltarci il 
peccato , fecondo la materialità dell’ es- 
ecuzione, con impedimento corporeo; 
poiché allenendoci per impotenza , non 
fi toglie punto di malizia nè di reato alla 
cattiua volontà , la quale può defiderare 
anche ciò, che non fi può esequire, mà 
uolle rimediare alla principale malizia 
del peccato , obbligando per uia d’ amo- 
re , e di rispetto alle leggi di DIO , à non 
uoler peccare , * anche lenza gl’ impedi- ^ 
menti del corpo , e così l’ Vomo trouafi 
reftituito nella fiia prima naturale ripu- 
tazione, di poter mollare la fiia fommis- 
fione alfuo Creatore, per la conofeenza 
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del Tuo debito, non per la uiolenza d’ al- 
cun freno. 

6. Prima, che fofle inftituita la Cir- 
concifione , pare che la difcendenza be- 
nedetta dà Noè , la qual’ era in buona 
Religione, ft)flTe in megliore ftato per la 
libertà , che aueuano di moftrarc la lor 
pietà con que’ ficrificij , che ad esfi pia- 
ceuano , e che però T Inftitutore d’ un 
legno particolare , e determinato limi- 
tatiuo della loro libertà, fofle di minor 
gloria del loro arbitrio ; mà à ben con- 
nderarui trouo nel Battefimo grazia 
maggiore ; poiché determinandofi dà 
Gì e sii Crifto un fegno Angolare , e faci- 
lifllmo , ci hà leuato il penfiere di cer- . 
carne altro , che molti auerebbero fciel- 
to piò diffìcile , lènza niai fapere, le quel- 
lo foflè il legno di maggior gradimento 
à DIO : quindi nel Battefimo fiamo fen- 
za obbligo di lòflrire , lenza Iblecitudine 
di penfare , e con la positiua quiete , e 
* confolazione dell’ animo , nella sicurez- 
za d’ auer intieramente adempito al no- 
llro douere , nell’ auer dato a D I O un 
fegno gradito della noftra fede , anzi dà 
Lui inlntuito, e comandato. 
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§. IL 

7. T Erminata la funzione del battezza-: ’j 

J- re ritirauafi Giesù Crifto , in com- 
pagnia de’ fuoi Discepoli, e di molti air 
tri legnaci , e con esfi foleuall domcfti- ( ' 
camente trattenere : DemQYaHtur cum 
eù : non uoleua fcpararsi dà esfi , perche 
uoleua , che chi lo miraua in pubblicQ 
minifterojlo praticaflenel conuerfar fa- 
migliare , c folle pflcruata la conformiti 
de’ Tuoi coflnmi , con la fua Dottrina , e 
uedeflTero ch’egli era lèmpre il medefi- . 
mo, in ogni luogo, ed in ogni tempo: 
inlègnamento di grande , e nera politir 
ca: clTer tra dpmeftici quel tale, cne 110- 
lete elTer creduto in pubblico ; Le per-? 
fone, che han gonerno , fc fi perfiiadono 
di fare due Perlbnaggi , uno in Cafa , e 
r altro in Corte, ò in Tribunale , s’ingan- 
nano: Li nofiri confidenti, reftano con- 
fidenti, fin tanto, che ci trouano, quali ^ 
ci han trouati prima di entrare in com 
fidenza; fe uedono di auer errato , cor- 
regono tolto il loro errore, e la venera- 
zione diuenta /bandaio , e luccede a gli 
Vomini più attuti nell’ occultarsi, che li 
loro più intimi diuentano le loro Ipie. 

; / g. (^an- 
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g. Quando Tiberio , fè ne ftaua nas- 
cofto nell' Ifola Capri, con feruitù fcielta, 
per la più fedele , acciò non fi fàpefTero 
ì fuoi brutali trattenimenti ; quel mede- 
fimp Corriere, che portaua al Senato il 
dispaccio degli affari publici , portaua 
infieme cento biglietti , li quali dauano 
raguaglio di tutti quei disoneftifilmi pas- 
fatempi , con li quali Tiberio pafiTaua le 
giornate in quell’ infame nafcondiglio : 
e benché allora fi taceflero per timore y 
nondimeno fi fapeuano , e fono reftatc 
le memorie alla di Lui eterna infaipia. 
Chi uuol parere Vomo da bene , còn- 
iiien che lo fia , altramente non potrà 
lonzamente parerlo. La fimulazione 
' ha li fuoi limiti, ed ogni coperta pafllo- 
ne, uien fuori alla notizia altrui , come 
le macchie de mattoni affumicati , che 
anche nascoftiin mezzo di molti fasfi, 
e molta calce, dentro d’un muro, Tem- 
pre trasmettono il legno alla fuperficic 
del loro nero colore : ogni Confidente, 
ed ogni feruitore, è un uoftro teftimo- 
nio , ed ogni teftimonio è un Perfonag- ' 
gio dà procefiTo. Il primo ingannato è 
Fingannatore , che s’ inganna dà fe me- 
defimo , prima di effer ingannato dà al- 
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tri, e P inganno (ho confiftc, nelftippor- 
re di non poter cfìTer conofeiuto. Le 
Ritirate , li Nalcondigli , le folitudini, 
fono coperte dei noftri corpi , mà noti 
dei noftri coftumi, li quali ricercando P al- 
trui concorlb,non posfiamo conuiuere, 
ed effer foli , e confèguentemente j niaì 
fiamo ficuri di reftar nafeofti. 

9. Soleua Nerone , per flio domeftico 
paftàtempo, quando era in Palazzo, trat- 
tenerfi in Teatro , e rapprefentare alcun 
Perfonaggio di Scena. Accadde una 
uolta, che trouandofi alle Corte , molti 
iificiali uenuti dall’ esercito , Colonelli , 
Capitani, e molti dì loro fegnito, forfè 
per follecitare il proprio loro auuanza^ 
mento , ò altre fpedizioni , per le opera- 
zioni campeftri, ottennero licenza di en^ 
trare in Teatro, fpettatori dell’ Impera- 
dore, che agiua dà Mufico recitante neh 
la feena: Nero feenam infeendit, multa cu- 
rà tentans Qtharam: accejferant cobors 
militum , Centurioneéi , Tribunique. Tac. 
Ann. lib. 14. cap. 1 f. Burro Miniftro di 
Stato , e Prendente di Guerra , che era 
fempre appreilb la Periòna di Nerone, 
mirando tanti ualorofi Soldati (Com- 
pagni, ed esecutori delle belle imprefè, 
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ed azipni di Corbulone, allora in Guerra 
contro de' Partili, Ipettatori del lorolm- 
peradore , che faeeua loro ricreazione 
in qualità di Commediante ) fentiua 
macerarsi il cuore dà grauiffimaTriftez- 
za d’animo, e tanto più che doueua per 
neceflltà di Corteggio gridare il uiua, 
lodar la noce, V atteggiamento, V arti- 
fizio , come fuol farfi à profellbri di * 
quell’ arte : Mmn$ Burrhus , ^ laudans : 
uedeua il fauio Miniftro , lo Icandalo di 
quelli ufiziali , nel mirare, che il Padro- 
ne del Mondo , gareggiaua di merito 
con gente mercenaria: c che quanto più 
perfettamente cantaua , tanto meno 
conucniuagli lode , effendo cofa da ar- 
rosfire, elTersi tanto applicato à ciò, che 
non conueniuagli. Preuedeua Burro, 
che quel Monarca Commediante , fa- 
rebbe prefto diuentato argomento di 
molte tragedie ; onde doueuafi non lo- 
dare , nià piangare : /Idjerens Burrhus , 
^laudans: auerebbeuoluto, che Nero- 
ne si fofle moftrato in Teatro con la fe- 
rietà , e decoro , con il quale ledeua in 
Trono , acciò non foffe proftituito nel 
Trono , come fi proftituiua nella (cena. 

Li domeftici trattenimenti de’ Principi, 
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deuono eflere cofe dà Principe : ipetta- 
tori non ìpettacolo. 

10. Sarà lodata finche dureranno 
Vomini al Mondo , quella bella rispofta 
di Alessandro ancor Giouinetto di do- 
deci anni , che inuitato à correre ne* 
giuochi ofimpici in competenza altrui, 
iiolentieri rispofe, fe trouarete altri Rè, 
che mi fiano compagni ; Libens fi decer^ 
taturos mecum Regesfim habiturm : Curt, 
lib. I. cap.3. Già era arriuato quel gran- 
de Ipirito à capire , che il Monarca , nè 
men giocando, deue deporne quel non 
sò , aie di Sourano , che deue Tempre 
mirarsi nella di Lui Perlbna. 

11. Racconta Eli io Sparziano nella 
uita deirimperador Adriano un calò ben 
memorabile à quefto propofito. Vn 
fuo domeftico di baflb lèniizio , paflcg- 
giaua in Corte trà due Senatori Romani, 
con quella confidenza, con la quale aue- 
rcbbe conuerfato un’ altro Senatore : 
Vide Adriano la petulanza del Aio Do^ 
medico, e comandò immantinente, che 
gli folle dato uno IchiafFo : Lo Tchiaffo 
fù à lui folo , mà la mortificazione fù à 
tutti tre ; auuertiti li Senatori , che do- 
ueiuno foftenere il loro pollo , anche 
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ftiori del Senato , nè proflituirsi allaDo- 
meftichezza d’un’uil Domeftico : e do- 
uerfi portar Tempre eguale la dignità 
della Perfona. 

1 2. Allora , che Gicsù Crifto predica- 
ua > faceua miracoli , ed’ in pubblico 
esercizio di Eroiche uirtù , si moftraua 
il.Mesfia 5 la Sapienza: eterna , e’ 1 Pri- 
mogenito degli Vomini ; quando riti- 
rauafi dal Tempio, e dalle Piazze, uolc- 
|ia auer ièco queftì medefimi, che colà lo 
aueuano ueduto , ed ammirato , acciò 
lo riconofcelTero in ogni luogo, in ogni 
tempo, ed in ogni umana operazione 
quel medeumo ; e per quella 
ragione. . 

DEMORABATUR CU Al ElS. 
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Politica, e Religione 
CAPO VENTESIMO 
Q^VARTO. 

ABIIT iTERUM IN 

GALILEAM. 

• \ 

Capo IV. V, j. 

I L ritorno di Giesù Grillo in Galilea ^ 
fucceflb 5 come orferva fan Matteo, 
nel tempo, che il Battifta fù incarccr 
- rato : Cum autem audijfet Jefui , quod 
Joames traditm effet, feceffit in Galileam: 
cap. 4. V. 12. anzi pare , che fi ritiraflTe per 
quello motiuo ; cum autem audijfet : do- 
ue pare, che la particóla ; ab- 

bia fozza di caufale : San Gioanni addu. 
ce un altra cagione di quella partenza, 
e dice , che gli bifognaua palTare alla 
conuersione della Samaria ; Oportebat 
autem tranfire per Samariam cap. 4. v. 4, 
A chi considera la prima cagione , fe- 
condo il fanguc, e la carne , par colallra- 
na, che Giesu Grillo abbancfonalLe un sì 
caro , e lànto Cugino nella prigione , 
degno d’ essere afllllito , eziandio à foz- 
' ^ za di 
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zà di miracoli : mà la feconda Cagione 
toglie la merauiglia , poiché il lèruizio ^ 
e gloria di Dio , lo chiamauano in Sama- 
ria : Oportebat autem eum tranfire in Sa- 
tnariam : Quando si tratta del feruizio 
del Padrone, ne la Religione , nè la politi- 
ca hanno Parenti* 

%* I. 

2. X 7 On è alcun nodo di parentela tart- ' 
1\ to ftretto , che pofla tanto le- 
garci , quanto fiamo obbligati à Dio , e 
però non è crudeltà , mà giuftizia pre- 
ferire la maggiore alla minore obbliga- 
zione : oltre cn che le disgrazie, e la mor- 
te, per caulà di Religione , non fono co- 
lè , nè odiofe , nè Ipauenteuoli , anzi le 
più desiderabili , e le più gloriose del 
Mondo : La morte di Gioannni non era 
à Giesù Crifto perdita d’ un Cugino, 
riè di^razia della Famiglia , era un 
nobiliflimo , e gloriosilTlmo ingref- 
fo, che faccua in quel Mondo , oue uì*- 
uono le anime giufte , alle quali portaua 
r auuilb della proflima uenuta del Sal- 
uatore del GenereV manó, il quale fareb- 
be discefo à liberarle , e condurle in tri- 
onfo in Cielo 5 per goderui un’ eterna 

bcati- 
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beatitudine » nella Visione del fommo 
bene. 

3; Intendeua quella mafllma del Re- 
gno fpirituale quella gran Madre de’Ma- 
cabei , che confacrò alla Religione lifet- 
te Tuoi Figli, perfuafadi èssergli più ma- 
dre nel perderli, di quel, che fosse fta-' 
ta nel partorirli. Nel tempo, che An- 
tioco, Re’ della Siria, quarto di quel no- 
me (^da alcuni nominato V Illuftrè, e dà 
altri il furiofo) àndaua deuaftando là Giu- 
dea ; Dopo Ipogliato il tempio di Gie- 
rufalemmè, rapiti, e profanati li facri ar- 
redi , laccheggiatà , è distrutta la gran 
Città, lifolle cu uoler anche fterpare dal 
inondo la lanta lor Religione , non per 
2clo di propagare il culto de fuoi Idoli * 
mà perche T Ebraismo proibiua tutte 
quelle difolutezze , che T Idolatria con- 
cedeua: quindi perfequitauain mille gui- 
ie , chionque non idolatraua , e non ri- 
nunciaua al culto del uero Dio, néWof- 
feruanza del Decalogo , e si come molti 
, erano collanti nella Tor fede, così feguiua 
di loro crudelissima llrage : Irà quelli 
uenne accufata una Vedoua , Madre di 
fette Figli, li quali flagellati atrocemente 
non però rinunciai ono alla legge Mo- 

faica. 
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faìca,proteftando di uoler più tófto mo- 
rire 5 che mutar fede. Antioco fece 
condurre alla fua prelenza tutta quella 
famiglia , e trouandola immobile nella 
fua ReL’gione 9 comandò , che su gli oc- 
chi della madre i e de Fratelli foflè tag- 
liata la lingua al primo di lóro i pofcia 
gli fece fcortieare la tefta , troncar le 
mani, e i piedi, e ùedcndo, che foftene- 
ua intrepido P atroce carniftcinaj lo die- 
de à frigerè, ancora IJjirante^ in padella 
rouehtc : quello Ipauentolb Ipettacolo, 
non intimorì pùnto quei Santi Fanciulli, 
•ne quali preùaleùa all’ amor fraterno 
l’ammirazione della di Lui Eroica co- 
llanzà.' Morto il prjmo, fù dà Carnefici 
prelb il fecondo i e cominciandolo à . 
tomentare cori alzargli dal capò , tutto 
ip^feme pelle , e Capelli , lo interrogaro- 
no, le non folTe rtieglio , mangiar carne 
di Porco , più tollo , che lafciarfi in quel 
xlolorofo modo llracdare ; è’ 1 magna- 
nimo Garzone , che dal gloriole efempio 
del Fratello, aueua concepita emulazio- 
ile di pari Eroismo , corraggiofamente 
rispofe : NON^ FACI AM : e fi lalciò- . 
tagliar in pezzi , ed arrollir fui fuoco, 
fenza alcun minimo fegnodi patimento. 

• • ' . Ellin. 
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-Eftìnto quefti fi pafsò al terzo , il quale 
icspofe fubito lingua , mani , e piedi al 
crudo martirio , esclamando pieno di 
coraggio, che fi prendeflèro tutto, che 
ogni cofa Tua, era cofe di DIO, il quale 
gU auerebbe di nuouo reftìtuito ciò, 
che fc gli toglieua: è Calo ijìa fojfideo^fed 
propter Dei Legesy mne h<ec ipfa defpicio^ 
quoniam ab ipjo , me ea recepturum g?ero : 

Il quarto con eguale fortezza s’ olferlè 
allo ftcfib orribile trattamento , inful- 
tando al Tiranno potìus efi , ab homìnibus 
morti datos^ ^emexfpedare a DeOiit erutti 
ab ipfo refufeitandos : Macab. lib. 2 « cap.7* 
Cosi il quinto, cosi il Icfto gloriofamen- 
te fofFrirono il barbaro eccidio. Refta*- 
ua la madre, con T ultimo, che Antioco 
fperaua di facilmente ledurre , pcrfualb, 
che V affetto materno , non auerebbe 
potuto reggere ,allo ftrazio del più tene» 
ro, ed unico Figlio, nè fapeua figurarli 
posfibile , che un fanciullo di pochi an» 
ni, foffe per auer animo,. e forze dà fo- 
ftenere i tormenti de’ luoi Fratelli più 
robufti: chiamata pertanto la Madre in 
! disparte con amoreuoli parole , e mag- 
giori promeffe , procurò di tirarla affa 
' laluazione del figlio, e di fe medefima, ^ 

mà 
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mà la fauia, è Tanta Matrona , hon 
aueua alcuna paflione umana uerfo del- 
la Aia prole ; linfe benfi di cedere alla 
parlata d' Antioco, acciò rronfolTe allon- 
tanata dal figlio , mà quando le fu di 
tiiiouo portato innanzi i lo esortò in 
• lingua Ebrea, (dal Tiranno non intclà) 
à tollerare anch’ Egli come i Tuoi glorio^ 
fi fratelli ogni più atroce tormento, per 
poter in breue ora trouarfi con esfi in 
Cielo, ed il magnanimo fanciullo, prima 
che la madre terminaife di confortarlo, 
col più nobile ardimento , che ardellè 
mai in cuor virile, uoltosfi à rimpróué- 
rare , ed il Rè , ed i Carnefici j con tanti 
forza di /pirito , che non'eflendo folFri- 
bile all’ empietà d’ Antioco , lo fece fiibi- 
to trucidare , su gli occhi della madre j 
la quale pianfe bensì, màtion per dolo* 
re, pianse per confolatione , di itedersi 
madre di fette Eroi, auendo perduti tut* 
ti li fentimenti materni , al foprauenirle 
nel cuore il zelo della Religione, la qua* 
le non lente alcuna pallione di carne, 
c di fangue, e non hà altro attaccamen* 
to, che à DIO Ibloi 

Z SAI 
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§. II. 

4. ^Ome la Religione non hà risguar- 
\U do alcuno al parentado , quando 
trattari del ferulzio di DIO ; Così la Po- 
litica, quando tràttafì del (èruizio del 
Principe; iempreche ilferuiziò del Prin- 
' cipe è leruizio pubblico; poiché l’ abufò, 
che Tempre cerca d’ introdurfi à córroni- 
pere le cole umane, l^fTe uolte confon- 
de la pcrfòna , e palfioni del Principe ^ 
tra le cole delMncipato, ed allórai il ler- 
uire al Principe non è Politica , itià adu- 
lazione, di quella uiliflìma Ipecie , che • 
Cornelio Tacito dimandò : F^dum Cri- ' 
men feruitutU : Hift. lib. i. cap. i . 

Al fcruizio del Principe, e pubbli- 
co , la Politica conlàcra ogni cofa, Ipog- 
liata affatto d’ogni paffionc à parenti, 
poiché effendo il Principe capo della Re- 
pubblica , la prima parentela d’ ogni 
membro è col capo, dà ciii riceue uita, 
c gouerno ; e l’ Vomo deue più pregiarfi 
d’efler membro d’un Corpo ciuile, ch<5 
d’ un Corpo naturale , auuenga che ij 
Corpo naturale è comporto di molti 
pezzi di carne , ed il Corpo ciuile , è un 
concorfò di potenze ragioneuoli : H pa- 

renta- 
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rentado Teme à confèruare una famiglia, 
e la Politici trauaglia per confèruare il 
mondo ^ e noi che fiàmó irìfiemc parte 
del Mondo ^ é parté della famigliìlj dob- 
biamo preferire la parte più grande alla 
minore j anzi il tiittó alla parte^ Ama- 
re la nòftrà prole è rìatiirà, amare il • 
Principe è liirtù; é la noftra uirtù uà in- 
iianzi alla noftra nàtiita i mentri la no- 
ftra nàttirà è còla d’ altriii , è là noftra 
iiirtù e Cofa noftra : per opera naturale 
abbiani potuto nafeerò , ma per opera 
della uirtù posfiamo non morire : fè 
dunque feruéndo al pubblico , fi uiue, 
detie corifacrarfi ràitìor della famiglia, 
in cui fi niiiorèi Qucftà Eroica Dottri- 
na era lenza dubbio nel capo di quel Fa- 
mofo Lùciò Bruto primo Iiiftìtutorc 
della Repubblica Romana i il quale in- . 
tendendo 5 che li due fuoi Figli erano 
complici della congiura di Tarquìnio^ 
Cóntro la pubblica libertà , li fece nella 
gran piazza della Città feueramente fru- 
ttare , e poi decapitare, benché non aues- 
fe altro Erede. Tutta T eternità della 
fua posfibile fuccesfione , tiróàfèfolo . 
, qucfto n^gnanimoRepubblichifta, men- 
tre tutta ne’ due fuoi Figli l’eftinfè; pa- 

Z 2 ren- 
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preferito il benefizio pubblico., alla glo--^ 
ria priuata della fua famiglia , la doue 
Augufto al contrario chiamando alla lua 
Aiccellione i fuoi parenti , aueiia prefe- 
rita la gloria della fua Famiglia , ai ris- 
guardi douuti, in primo luogo alla Re- 
pubblica : Preclara indole^ tua , ^ amor 
patri£ impulit , ut Principatum off tram : 
exemplò D. J^ugujli , qui fororu Filium 
Alarcellum , dein Generum j^grippam , mox 
nepotes Juos , pojiremo Tiberium Nerohem, 
Prtvignumfin proximo fibi fafligio colloca- 
wit ; SED AUGUSTUS IN DO AIO 
SUCCESSOREM QU^SIFIT, EGO 
JA/^ REPUBLICA : c lo cercò fuori 
di cala, non folamente nella Repubblica, 
in grazia di cui uolle tenere indietro il 
uantaggio de luoi congionti ; non quia 
propinquo s non habeam : ma uolle prefe- 
rire à parenti la patria ; al pubblico,!! 
priuato; al non eguale in cala, un Deg- 
no Principe foraftiere : PRj£ CLARA 
WDOLES TUA , ET AMOR PA- 
TRIAE: Tac.Hift.lib.i.cap.iy. 

7. Trouandofi Tito al comando dell! 
armi Romane nella Paleftina , uenne in 
conofeenza della PrincipefiTa Berenice \ 
Sorella d\ Erode Agrippa (che fù poi 
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Regina di Licia) c ne diuenne amante; 
La di Lui età gìouanile , la bellilliina di 
Lui prefenza, la di Lui dignità, c le ma-, 
niere galanti del fuo conuerlarc troua-» 
reno ben toftp fortunata corrifponden- 
za nell’ animo d’ una PrincipefTa , à cui 
r aniicjzia d’ un General Rornano , era 
di gran uantaggio , per tenerfi rispetta- 
ta, da unaN^ione (prezzatrice di tutte 
le genti , e che miraua tutti li Rè del 
Mondo perluoi Valalli. Mentre tratte-, 
neuafi Tito nella coriuerfazitsne di Bere- 
nice, gli^uenne comando dal Padre di 
portarsi à Roma all’ omaggio di Galba, 
aflònto all’Impero , mà arnuato in Gre- 
cia , ed intefala rtiorte di Galba , non 
giudicò opportuno diprofeguireil viag-. 
gio, e tutti credettero, che fòrebbe tor^? 
nato à Berenice , rnà il Sauio Caualiere-» 
che al comando del Padre la lalciò lubir 
to , uedendo che allora correugno tem- 
pi dà più alti affari ( eden do Vefpafiano 
uno dei defidcrati all’Impero) tutti con- 
fàaò li fuoi amori, e tutte le bellezze di 
Berenice ai fupi pili importanti interesfì. 
Nan abborrebat a Berenice JuDenifu 
animus : SED GERE^DIS RE^ 
BUS, NULLUM EX EO ÌM. 

FEDI- 
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P£ D l Ai E NT U Al. Tac. IM. lib. 2: 
cap. 2. 

8 . Lo fteflb Tito , nell’ espugnazione 
di Gierulalemme conquiftò tra le altre 
prede la Regina Veronica , che fù una 
delle più belle PrindpelTe ^ quella età, 
c la condufle à Roma per la pornpa del 
Ilio Trionfo ; mà nel uiaggio mutaronfi 
le cofe, poiché accelo d’ amore uerfo di 
Lei diuenne Tip lo fchiauo , e Veronica 
la Trionfante : amaronfi infiemc fi fat- 
tamene, che non fi curò di prendere al- 
tra moglie, e mtta Roma iiuormata del* 
la Souerchia pafiione , per la Regina 
Ebrea, eu^eua, die dopo la morp de! 
Padre , fofie per ritornare la Corte cor- 
rottifilma di Nerone , mà s’ ingannaro- 
no, perche nel momento, che mori Ve- 
Ipafiano, rimofle dà fè la Regina, c reftò 
Regnante Copra di fè, quando cominciò 
à regnare Copra del Mondo , e fù in tutto 
il tempo , che uiffe Imperadorc modc- 
ftifllmo , ed oneftifilmo , come (è mai 
àuefie prattìcata alcunai difiblutézza, 
potendoli applicare à Tito ciò , che 
Tacito racconta di Licinio Muciaho 
Nimìa Doluptate^ cum Dacaret , QUO- 
TIES EXPEDIERAT AiA^ 
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pófto, che fofleuccifoper comando del 
Padre: Le cagioni poi della fiera ièn- 
tenza diuerfamente raccontanfi , alcuni 
fcriuono , che inamorato della Matrigna 
ardifie render gelofo il Padre , altri che 
tenefle corrifj3ondenza con li popoli ri- 
bellati del paelè Baffo , altri che fi mo^ 
ftralfe inclinato alla nuoua Dottrina di 
Galiiino, e di Lutero; qualunque fia dì 
quelle cagioni la uera ( e forlè furona 
tutte) moftrò quello Giouine Principe, 
che auerebbe regnato con grauisumi 
fconcerti della Monarchia , poiché un* 
Vomo , che non ha Ipauento di auer 
Donna comune col Genitore , non aue- 
rebbe auuto alcun ritegno à prollituire 
le più grandi Famiglie del Regno , nè 
quella Nazione delicatisfima , in quello 
^ punto d’ onore , auerebbe tollerata un* 
ingiuria, dà esfi creduta più inlòfiferibile, 

} di quello, che rielea à Principi un delitto 
[ di Lelà Màellà; Ifecondariamente', IMm- 
p^azienza di regnare prima del tempo à 
; ^ dispetto del Padre , con intelligenza dcl- 
S li di Lui Ribelli , era reato anche in Lui 
I di ribellione, e per confeguenza punibi- 
I le , come^ in ogni altro colpeuole ; c le 
' ueranawe piegaua al fauore degli Ere- 
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dei 9 non era dà dubitarfi, che auerebbe 
pei mclfa nè fuoi itati libertà di Religio- 
ne 5 che era lo fteflb ,che fconuolgere dà 
fondamenti tutta la conilituzionc di 
quel gouerno , onde làrcbboqfi alzate 
guerre ciuili, e ftranicre, con la ftragc, 
e fconcerto di tutti quei popoli » già 
quieti, e contenti del Dominio A«ftna- 
co , conofeiuto diicreto , tranquillo , è 
rcligioiò : Giudicò per tanto Filippo, 
d’ ener uenuto al punto di douerii uale» 
re del Configlio dell’ EcdefiaiHco : lliile 
èft mori fine k'tlijs , quam relinqufre FiHos 
impios : cap.i6.v.4. e per prouedere allA 
quiete pubblica : jaiciò D. Carlo agl’ In- 
quifitori , che lo condannarono, à mori^ 
re: Egli operò per miniftero di Politica, 
come Crifto per arcano di Religione^ 
quando lafciato nella prìgionq 
il Battifta 

4BUT ITEmM IN QAULEAAt, 
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Politica, e Religione 
C^PO VENTESIMO 
QUINTO. 

FATIGATUS EX ITI- 
NERE SEDEBAT. ; 

Cap. IV. V. <f, 

I, ■ ANtrato Giesù Crifto nella Sama-* 
ria, arriuò à Sicchar tutto Stan- 
I . co ; e fuor delle mura della 
•* — Città fermogTi ? lèdendo fui poz- 
20 di Giacobbe: Fatigatus ex itinere fede^ 
bat: e mentre ripolàua,U Tuoi Difcepoli 
' entrarono à proueder dà cena. Nella 
ftanchezza dì Crifto , comprende la Re- 
ligione, che il di Lui corpo era nero corpo 
di Vomo , e nel iioler Giesù Crifto fer- 
marli fuor di Città , e lalciare , che en- 
tralTero li Difcepoli lènza di Luì, impara 
la Politica , che il Principe , ò Miniftro 
di Stato , che porf afi altroue per grandi 
affari , deue prima entrare con la fama, 
ebe con (a perfona nel luogo in cui d^f 
operare. 

J.I. 
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a. T I Eretici Manichei, tra molti erro- 
ri credeuano anche quello ; che 
il Corpo di Giesù Grido , non foflfe uero 
corpo 5 ma una fantafima apparente , e 
fondauano quefta loro credenza, (òpra, 
quelle parole di San Paolo à Filippenfi : 
In fimilitudinem Hominum faBus : càp. 2, 
V. 7. interpretando per fomiglianza , la 
fola efteriore comparfa d' un’aggetto ui- 
fibile , c non pigliando il contefto intie- 
ro , in cui uedefì chiaramente, che l’ A- 
poftolo parla della fomiglianza nell’ es- 
fère, eguale alla natura a ogni altro Vo- 
mo : poiché fé auede intefo della loia 
edema apparenza , come auerebbe po-. 
tuto dire innanzi ; non rapinarti arbitratus 
etiyejjefe £qualem DEO ? e come auereb- 
be potuto foggiongere : Humilia'vU fe- 
metip furti faHus obediens usque ad mòrtem? 
mentre la feienza di non peccare, e l’ob- 
bedienza dello fpirito , fono atti interni 
dell’ Vomo, non coloriti alla lenlazipne 
dell’ occhio ; e benché alcuni Manichei 
più lottili , trouino altra ragione , per 
appoggiare queda loro opinione, di- 
cendo, che per dare l’idea de’codumi 

umani. 
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iftjiani , baftaflfe un corpo umano appa* 
rentc, nè DIO faccia operazioni fuper- 
flue 9 qual farebbe un corpo Realea 
Quefta fciocca dottrina , non può reg^ 
gere all' argomento di Sant’ Agoftino 
nel libro 83- delle fue queftioni, doue 
oflèrua, che Giesù Cfifto dilTè di fé : Ego 
Jum <veritm : e le foflè Rato fantafima* 
non farebbe polllbile , che fofle uerità : 
Si pbantasma fuit corpus Chrifli , fefellit 
Chrifius 9 fi fffeUit , 'veritas non e fi : Fù 

Crifto neramente Ranco , fedette nera- 
mente ; Fatigatus ex itinere fedebat : e le 
cosi non forfè , tutte le altre operazioni 
di Lui, farebbero Rate mera apparenza, 
c confeguentemente, tutta la ferie della 
noRra Redenzione, farebbe unafauola, 
un’ incanto , una Commedia , come 
quella de Bambocci della Scena, che 
cantano lènza voce , e mouonsi lènza 
vita ; beRemmia non tollerabile dalla 
noRra Religione, anzi dalla noRra ragio-. 
ne. L' apparenza d’ un Corpo umano, 
auerebbe potuto éflèr baReuole à mo-* 
Rrarci un’ imagine della uirtù , mà non 
làrebbe Rata fuffìciente à perfuadercene 
r esercizio , per cui fi ricchiede un uero 
esemplare ; oltre di che il principal fine 
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di Giesù Grifto , nelle umani fue virtù , | 

era di fo disfare la giuftiza Diuina , nè 
qnefta poteua contentarfi d’una fodis- 
fazione fantafticà j è (blamente appa- 
rente 9 mentire V offefà fù commeffe dà 
un’ Vómó iiéró y liòì pòtresfimo uantar- \ 

(ì d’ auer burlato DIO , è DIO medefì- ! 
mo auerebbe burlato fè fteflb; 

3. Altri furono j che (eguitando Ì’E- 
rcfiarcà Valentino bari creduto benfi 
che il corpo di Giesù Criflo folTe ucrO 
corpo , mà non comporto dellà nórtrà 
materia ^ . ihentre aueua inlegnatò Sani 
Paolo à Corinthi , che il Saluatòre era 
tin’Vomò nOri terreno ^ itià celeAe i t • 
però doueiia il di Lui Corpo èfler fbr* 
mato d’ima materia portata dal Cielo: 
Primui Hofnó de teìrra teneHui , fecundtés 
Homo de c&to còèleltù : prima Corinth< 
cap. V. 4 P non intendendo , ò non 
«olendo intendere , che il Corpo di Cri- i 

fto eraCelcrte, riort per la materia i mà j 

per il modo , e per la uirtù celèfte i cs^ 1 

icndo concepito fenza Padre terreno, 

C per r opera celerte dello Spiritò Santo, 
fecondo , che (crine Sant’ Agortino ad 
Orofio: Coeleftem dico Cbrìjlumy quia non 1 

tx bumano conceptus eft femihe : e ih Giesù 

Crirto I 


J 
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Crifto fpflc ftato compofto d’ un Corpo 
Celefte , non farebbefi trouato alle mu^ 
ra di Sicchar fatigatus ex itinere, V o. 
peràre con fole apparehzc, e pròprio di 
chi trouafi fenzà (apere , ò fenza poten- 
za per operare con realtà i Quindi è # 
che V adulazione fìnge per ignoranza di 
faper trouar uero modo (fi compiacer 
altrui. La menzogna moftra inflifhd- 
cnza d’ intèndiménto i per trouare ar- 
goitienti capaci di pèrfoadere colla ra- 
gione. La pittura, moftra Vomirli, A-i 
nimali Alberi, folàmente appàreriri, per* 
che non hà potenza dà crearne dei ucri* 
Là truffa iniegna giiiochi di mano , ad 
ingàtirtàr gli occhi , perche non può far- 
gli ueder le meràUiglie ^ che rapprefen- 
ta; e così ogni artihzio umano j che In- 
finga ifonfi con falfe fembianze é fon- 
dato Ivi la debolezza del rioftto conofei- 
mento , e delle noilre forze : , Or DIO, 
eh’ è potentiftimo,e fapicntiftimo , non 
hà bifogno per ridurre gli Vòtiiini al 
Tuo OiTequio di apparènze, e cónfeguen- . 
temente nella per fona di Giesù Crifto 
non ebbe DIO néceflità di fingere un 
corpo apparente , non potendo eftere 
nè adulatore , nè mentitore , nè truffa. 

tore. 
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tore , nè cOmpofitore d’artifìcij fallaci» 
Beftemmia dunque chi nega uera Vma- 
nità à GicsùCrifto, dopo lungo maggio 
famelico fitibondo, affaticato, e ftanco* 
Tutta quella Dottrina comprefe il Pro- 
feta Dauid, quando cantò; Redemifti me 
Domine DEUS f^ERlTATlS: uolen- 
do dire, che DIO Redentore , cioè è di- 
re il Mesfia , iieftito di carne umana, 
non ebbe corpo folamente in apparen- 
M , perche DIO Redentore è DIO di 
uerità: Redemifii me Domine DEUS VE^ 
RITATIS: Piai. 30. 

It 

4» I^Òn entrò Crifió à rìpòiàre in Cit* 
i\ tà,pcr motiuo egualmente i?mto, 
€ Politico^ SoleuaEgli doue li miracoli 
non erano lieceiràrij , ualerfi di quei 
mezzi, che infegna la prudenza umana, 
c però uolendo applicarsi alla conuerfio- 
ne di Sicchar, Uolle premettere la noti- 
2ia di Lui 5 dispofitiua , e preparatiua 
degli anioni di quel popolò , è più facil- 
mente renderfi alle Ucrita eterne , che 
gli auerebbe predicate , e più natural- 
mente occorreua 5 lafcjar , che gli Apo- 
lloli cntradèro ioli , e. poteiiero più. 

libera- 
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iiberàmenté , fenza la rìtierenzial fogge^ 
^ione della di Lui prefenza 9 raccontare 
al popolo Guriofo 9 le di Lui Diuine Vir* 
tÙ9 raltiilima diLiiirapienza9 ed ilfom‘>> 
ino Tuo potere, fbpra di tuttala natura» 
li prodigi già operati per la Giudea , e 
per ogni contrada, per cui paffaua; poi- 
ché diuentahdo iempre più defìderolì di 
uederlo perfonalmente , lo auerebberd 
accolto con quel rispetto , e ueneraziot 
ncj che Conueniua per predargli fede» 
lèguitarlo, ed adorarlo* Fama m novù 
C£ptu. vatidiffima ejl. Tac* Ann* lib. ij* 
C 3 p. 8 » . 

, Che foflè m Giesù Grido quedo 
prudente risguardo , fi può facilmente 
arguire, dall’ esfèrfi podo à lèdere, nort 
in qualunque luogo, nè in disparte» per 
maggior quiete , mà sù la pietra d’ im 
Pozzo à cui fbléua di continuo , udir 
gente per attinger acqua » acciò non li 
mancalfe occafione di parlar con molti, 
conuertìrli , e rimandarli promulgatoli 
della nuoua, e uera dia Dottrina , e cosi 
anche ripofàndo, auerebbe utilmente 
Operato in ialute altrui» come felicemert- 
te gli riiilbi, perche uenero fuori quegl’ 
abitanti à rìtrouarlo» e riconofcerlb>^ 

jAa Exk- 
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Exierunt de CivHatej ifueniebant ad eutn t 
Entrato Grido in Sicchar prima, con lai 
fama , che con la perfona, fece ufeire li 
Sicchariti fuori di Città à ritrouaflo Lui» 
con quel uantaggio di riputazione , che 
Tuoi trouare , cm uien cercato dà quei 
medefimi , eh’ Égli cercai i 

6. Flauio Vdpàfiàno , forzato dallé 
Legioni dell’ Afia, doue era Proconfofe 
ad accettare l’ Imperlo , dopo la morte 
di Othone, in iiece diportarfi à Roma 
per cacciarui Vitellio, c lìabilirfi Egli 
Regnante nella Refìdenza Imperiale, uoi« 
le prima trasferirsi in Egitto^ npil ad al- | 
tro hne, che per niandar innanzi lafàm^ 
della iua prepotènza, alianti che di com^ 
patire con la fìia Perfona; polche tro-» 
uandofi Padrone in Egitto del fornientò^ < 
chemandauaii per ifeiornal iilanteni-' 
mento di Roma, Egli (enz^àrmi, e lenza I 
esercito, neceliltaua i Romani à defìde^ 
rarlo in Roma, acciò con la luaprefenza 
portade 1’ abbondanza ; accelerala la 
iblleuazione del Popolo, malcontento di 
Vitellio , e dopo entrata la fama della 
fua prepotènza, e della lua condotta, era 
ficuro, chela fua Perfona, 'irebbe pofeia 
arriuata con gradimento, c con plauib; * 
* . PVjfa- 
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Velpafiama Aìtxanirìam pergìt^ ut fradù' 
Vittllij exercitu , urbm quoque extern£ opis 
Migam FAME URGERET. Tac.Hift. 
lib.3. cap.49. e fù tanto il concetto, che 
il Senato Romano , concepì della di Lui 
mente , e grandezza , che li più infìgni 
della Repubblica ambiuano V onore di 
andar Ambafciatori , ad inuitarlo , e 
congratularlo , e conuennero di elegere 
à forte i lòggetti per quello compimen- 
to , acciò non incorrefìTero nell’ inuidia 
altrui quelli , che aueuano procurato un 
tanto onòre : Splendidijjimùs quùque indi* 
fiabat SORTlRl LEQMOS AD K£- 
SPASlANlÌMy mtu inyidU fi ipfi 
Tac. lib.4, cap. gi 

7. In Ogni lòlehne ingreflb. di qual- 
^e Principe^, ih Città i ouc gli conuenga 
celebrare ftfaordinaria funzione, quante 
cole non fìniandano innanzi, per alza* 
re nel; popolo V opinione della di lui 
grandezza , Ibprà il redo degli Vomini ? 

. Carri carichi di preziofe fupelledli , co- 
perte fregiate con le diuilc coronate, 
muli , ò cameli con le fome , dì Vafela- 
menti d’ argento, e d’oro. Cauallifu- 
pcrbamente bardati, Barbari, Andaluzzij 
Regnicoli, e di ogni altra più famolà 

Aa 2 razza 
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razza del Mondo, Cocchi, Carrozze» i 
Lettighe rararamcnte fregiate Araldi 
Forieri, e Mazzieri, con le diuife del 
Dominio, con le inlègnedeMagiftrati, 
con li caducei della pace , con le Lande 
della guerra, c con le imagini degl’ Eroi 
più IlTuftri della Famiglia , Corazzieri , i 

CaualliLeggieri,Tribunali, rimbombo d^ ! 

Artiglieria, Trombe, Tirnpali, Liuree, ' 
Miniftri del Gouerno , e molte altre [ 
comparfedi potenza, e di Luflb; Tutte j 
inuenzioni , non della uanità , e del fa-> , 
fto ; mà induftrie ben ftudiate della poli- 
tica , per rendere al fine 1’ arduo del ( 
Principe con quella uenerazione , eh’ è 
necefiaria alla Perfona del Sourano , U 
quale non eficndo per natura più di * 
quello , che fia un’ altro Vom'o , conuien 
che fi uaglia di quelle lènfibili grandez- 
ze, acciò fia riconofeiuto nell’ ordine ci- ( 
uile per Luogotenente di DIO DIO | 
ftefiò per entrare nell’anima, e nella 
mente dell’ Vomo , con quel maggior . j 
concetto, che fia pofiibile di onnipoten- | 
za ,' c di Souranità, Icuote co’ Terremoti | 
le più alte Torri, e le più lode montagne, 
riempie di grandine, c di terrore le nu^ 
pole più u^fte? accende in Lampi, e Fui- 

jnini 
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mini li più folleuati vapori , fdòglie i più' 
flrepitofi venti deir aria, e par. che fcom- 
pigli in mille forme tutto T ordine delle 
colè : '* 

primm in orbe Deasy FECIT TU 
MOR - - , 

Prona fides Populis : DEUS omnia ce^ 
dm fuadet . . . • 
MMIPOTENS: Strat. j. Thebaid; 
Calo Tonantem credidimus Jovem Regnai 
'• re : Orat. lib, 3» Od. 

g. Le potenze fuperiori dell' Vomo, 
non Ibgliono mouerii all' operare, fè non 
quando riceuono impullò dalle potenze 
inferiori, dalla fantafia, e dal jfènlò , nè 
quelle fi fiiegliano mai tanto , che alla 
comparlà d' oggetti ftraordinarij , come 
fono quelli , che ci lòrprendono l’ imma- 
ginazione con la m^rauiglja ,' eM cuore 
con lo Ijjauento , effetti propri] più del- 
la fama , che deliba prelènza , poiché la 
prelènza fi contiene nei limiti della ueri- 
tà, e la fama ingrandilce femore le cofe; 
come oflèrua Tacito fopra gr auuifi, che 
ueniuano dalla Germania è Homa, delle 
operazioni di Vitellio , al tempo di Gal- 
ba cadente, le quali tutte arriuauano in- 
grandite ; In majk» omnia accifiebantur : 
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TacHift. tibw I. cap; $2. cr quando Cecina^ 
uenne dalk Frauda ni Italia per foccorlb 
dello fteflGbf Vitellio, contro' le fazioni di 
Othonc ; per arriuare à Roma prima 
con la fama, che conila Perfona, rifolfc 
di attaccare Piacenza per mandare à 
Roma ai^ti di lui Ik riputazione delle 
fue armi, c del fuo uàlore,làpendo, che 
k fama d’ ùna felice Imprek gli aue- 
rebbe jferuito per uii’ esercita 
Padum trdtisgrejfi/s , conjUiak, curmque in 
oppugnatiomm Plac^nti^'f m^nq tety*oré 
werftt mar US i ni inkU Belli prò^niffenti 
FAMaM W CST^RA PORE: 
Tac. Hifh jib, 2. cap. 20. ^ 

9. La fola fama di Gìctw Crifto, nori 
poteua. fpàrgere cbfc più grandi del ue- 
ro, purc uolle dar tempo : chefi lbar- 


purc uolle dar ternpq ^ che fi ipar- 
. geflefoi èd à' qucftò hne fi trsùtènne 
al^antqfuqr delle mura , Dbue 

FATIGATIIS EX ITI Al ERE 

seoebat 

FINEJDEL PRIMO TOMO 
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